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q m i lufìngo dì aver già fat- 

j| j£ H to veder chiaramente I. che 
frtssse;k i medicamenti artifiziali , e 

ftranieri fono inutili, pericolo- 
fi , e non di rido apportatori di fu- 
neftiffime confeguenze.fi. che le prò** 
duzioni anche le piu comuni, e le me¬ 
no accreditate dei noflri Paefi, tali, e 
squali ci vengano fomminiftrate dalla 
Natura, fono i migliori , anzi i foli- 
prefidj a cui T uomo fano può affi¬ 
dare con fìcurezza la confervazione 
della Tua falute , e I* infermo la gua¬ 
rigione delle fue malattie (i). 

A Fi- 



(i) Quantunque la dimoflr anione di 
una tal verità Jì rilevi chiaramente dall 

«Articolo VII. e dalla feconda parte del 
mio Saggio fui pregiudizio &c. nulla di 
meno mi riferbo a darne una preva ptu 
palpabile , e più convincente , in un 
Opufcolo il quale non tarderà molto a 

•vedere la luce* 



Finalmente che i pregiudizi fatali 
di una mal intefa educazione foffocando 
in noi le voci, ed i movimenti bene¬ 
fici dell* iftinto, e della Natura ci met¬ 
tono nella dura necefiìtà di ricorre¬ 
re a un’ arte, la quale offervando in- 
defeflamente il genio, e le inclinazio¬ 
ni della natura ci additi quali tono i 
foccorfi i più atti a ‘prevenire, e ad 
abbattere quelle morbofe indifpofizioni, 
alle quali gli uomini ( parlo di quelli 
che fi fono alienati in tutto o in gran 
pr.rte almeno dallo fiato della Natura ^ 
vanno pur troppo frequentemente log, 

getti ' 

Da quefti principi , che la ragio¬ 
ne, e la efperienza ci prefenta fuor di 
contrafio ognuno può di leggieri dedur¬ 
re che la forza medicamentofa di una 

pianta, di un erba,di un. acqua, o di 
qual fi voglia altra produzione della 
Natura,determinata da un oflervatore 

imparziale ed efatto ha nei progredì 
e nella perfezione della vera medicina 
quella parte che non vi hanno avuta, 
nè vi avranno fòrfi giamai quelle teo¬ 
rie il più delle volte chimeriche e 
capricciofe, delle quali 1 opere del ciarla- 


I tanifmo e dell’ impottura van non di raro 
adorne e fattole. Ed oh piacefle al Cielo 
che i Medici de’ nottri tempi, Seguen¬ 
do le luminofe tracce di Ermete , dì 
Ippocrate , e di tanti altri fcrittori di 
immortai fama fi dettero il penfiero di 
farci ravvifare nella femplice, e {incera 
efpofizione dei fatti, che fuccedono con¬ 
tinuamente, la virtù medicamentofa di 
quelle benefiche produzioni di cui la 
natura ha provvidi prodigamente i no¬ 
ttri paefi • non denteremmo allora a 
conolcere che fenza i Legni delle In-. 

1 die, le Cortecce ed iBalfami del Perù, 
il Rabarbaro della Perda, la Salfa del 

I Braille, la poligala , e la ferpentaria 
della Virginia , fenza i magi fieri , le 
triache , gli elettuarj , gli elettri , e 
tanti, e tanti rirnedj inutili, e difpen- 
dioli , vi fono nei nottri bofchi , nei 
nottri monti , e nelle nottre campagne 
dei medicamenti , che rimediano effi¬ 
cacemente , e con ficurezza a qual fi 
voglia genere d’ infermità. Ditti colla 
femplice, e ftncera efpottzione dei fat¬ 
ti, giacché quello è l’unico mezzo, che 
guida a conofcere con ficurezza il gra¬ 
do precifo di quella efficacia mtdica» 

A z men- 


uientofa , di cui la natura ha aricchito 

prodigamente la maggior parte de Tuoi 

prodotti. La medicina ( fcrive a quello 
propofito colla ufata faviezza un grave 
Anotomico ) vuol fatti, e non ragioni, 
e poco dopo foggiunge, e quello fpi- 
rito le è tanto proprio, ed intrinfeco, 
che qualunque cognizione entra in lei, 
fe non è cognizione di fatti la rigetta 

come inutile, e fpuria (i). 

Se infufli'lente, e ridicolo fu il me¬ 
todo di coloro , i quali pretefero di 
argumentare la virtù dei rimedj dai 
colore, dalla figura, e dalle altre loro 
ellerne prerogative* fe alfurda e fallace 
fu l’opinione di Galeno, e de fuoi fe- 
guaci in dedurre quella da certe qua¬ 
lità chiamate da loro primarie , noi* 
meno infufiillente ridicola, fallace , ed 
affurda fi è la condotta di quei mo¬ 
derni , i quali mentre fi affannano di 
rilevare la forza medica dei corpi da 
quei principj, che ellraggano dai mede- 

fimi 



(i) Dello fpirito della medicina Ra • 
gìonamento di Domenico Coturno pag. 

21. V. 24 . 


/imi col foccorfo del fuoco o di qual¬ 
che meflruo , fono obbligati di rinun¬ 
ziare alle regole migliori della più Tana 
filosofia, ed alla efperienza, la quale ha 
fatto vedere ad un confetto di perfonag- 
gi (i) fuperiori ad ogni eccezione nei 
cavol fiore , e nel Solano due corpi 
quanto fimil! nei loro principj , al tré- 
tanto divertì ne’ loro effetti e nelle lo¬ 
ro virtù. 

Non v’ à pianta , non acqua, non 
droga non erba &c. dalla quale pof- 
fiamo riprometterci collantemente di 
un certo effetto ; parlando di medica¬ 
menti tutto è relativo al clima * al 
tèmperamento, all’età, ed alla cagione 
da cui ha origine la malatia. Quel ri¬ 
medio , che oggi dà la falute a quell’ 
ettico, a quel afmatico,a quell’idropi- 

A 3 co, 

(i) Memoria dell ’ ^Accademia Reale 
delle Sciente anno 1708. Da quefia fi 
rileva, che il Solano detto furiofo rende 
per analìfi chimica gli fieffi principj del 
Cavol fiore , f uno utile , e giocondo 
alimento , mentre f altro è v,n formida¬ 
bile veleno , 


co, domani ne uccide cento altri. Non 
batta dunque dire (i), che l’acqua ma* 


rina 



(i) ^Appena pub efprimerfì il danno 
che ne rifulta alla mi fera umanità data¬ 
le opere di quegli Scrittori, i quali par» 
landò delle virtù medicinali dì una 
pianta , dì una droga , dì un acqua r 
di un erba , fi contentano di dire ivi 
generale , è febrifuga , antidropica 
diuretica dinforetica &c. fenga indivi • 
dua're i caffi , e le circoffiange , nelle: 
quali dalT ufo di quefli rimedf pojfono 
attenderfì i promejjì effetti . Il Popolo 
il quale non vede ordinariamente le eh • 
fé oltre la feorga allettato dall incanto «• 
fimo dì una parola fi determina a far 
prova o in fé fleffo , od in altri di 
un medicamento che cento , e cento ctr* 
coflange particolari gli rendono fune/ìo * 
od inutile . Ciò bajla perchè tal'rime* 
dio, il quale applicato nei cafi convene • 
voli non andrebbe di [giunto dagli effet* 

’ ti i più profperofi, lì acquici generalmen¬ 
te il nome di inefficace e di perniciofo. 
lo mi fono incontrato , non à molto , con 

un Empirico j:, il quale domandato del 

per• 



rina a cagione d’efempio toglie i gon¬ 
fiori , che l’orticazione diffipa le parafi¬ 
li , che il Zolfo Tana le Etigie&c. Ri¬ 
fogna individuare minutamente, e con 
precifione le circoflanze , nelle quali 
quelli rimedj producono tali effetti, 
o ciò che vale lo fte{fo,dare una fem- 
plice,e {incera iftoria di quelle malat¬ 
tie nelle quali è riufcito profittevole 
1 ’ ufo di qualfivoglia medicamento. E 
quello è quello che mi fono ftudiato 


A4 di 



perché aveva prefcritto ad un uomo 
attaccato da gagliarda febre infiammato • 
ria la China China r rifpofe francamene 
te:perche ò letto in molti Scrittori di 
nome che la China CJfina è il fommo , 
an^i l'unico antifebrile . In quejlo er - 
rore che cojio la vita a quell ’ infermo 
infelice non farebbe caduto certamente il 
groffotano Empirico y fé gli Scrittori nei 
quali egli ave a letto che la China Chi¬ 
na era f unico antifebrile aveffero in¬ 
dividuato con precifione quali erano 
le febri, nelle quali e(fa avea luogo , e 
quali all' oppofto quelle nelle quali riu - 
feiva , micidiale , e danno fa . " 


s 

• di fare nel prefente Opufcolo , nel 
quale volendo far conoscere ai popolo 
l’efficacia medica di alcuni di quei ri¬ 
medi, che crefcono nei noftri Paefi fot- 
to la femplice degnazione della Na¬ 
tura, ho efpofli colla necelfaria efattez- 
za c fincerità tutti quei fatti, che mi 
ha fomminiftrati la lettura degli Scritto¬ 
ri di maggior credito, la teflimonian- 
za d’ uomini di fede incorrotta , e la 
affiduità delle mie private , ed im¬ 
paniali oifervazioni. 
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ACQUA MARINA 


N 


On è nuovo preffo i INfedici 1 
^ ^ ufo dell’acqua marina. Avevaio 
già lino dai primi tempi preferìtto, e 
regilìrato Ermete nel luo libro facro, 
che con tanta cura , e gelofia cuflodi- 
vafi dai Sacerdoti Egiziani nei più fe- 
greti luoghi del Tempio^ e dalla. lor- 
predente efficacia di quello rimedio ri¬ 
conobbe Euripide la guarigione dell 
Idrofobia , da cui era (fato alfa 1 ito .. 

Ippocrate ne fece gran conto per 
curare le ulceri lcorbuticbe , e molte 
cutanee malattie ^Erafiffrato fé ne 
vi nelle convulfipni , Alclepiade nella 
Itterizia, e la prefcrilfe melcolata coi 
vino r nel difegno , che il medefimo 
colf ajuto dei fall, di cui quell acqua 
è impregnata, foffe più penetrante, ed 
aprilfe più efficace mente r pori cutanei ► 
Gelfo l’ebbe in gran pregio per cu¬ 
rare le febbri di genere periodico. 
Diofcoride applicolla alle membra con- 
tufe , e paralitiche, ne prefcrilfe i va¬ 
pori nell’ Idrope, e la riconobbe, co- 


A S 


IO / 

me un pronto r ed attivo: purgante* 
Fin qui gli Antichi* 

Tulpio,ed Elmonzio' ci danno que¬ 
ll’ acqua come un ficuro fpecifiro della 
Idrofobi , ed il Signore Geòffrois ci 
lafciò una Storia molto favorevole al¬ 
la doro opinione* 

I più* recenti-Scrittori, fpecialmen- 
te gl’ Inglefi , hanno perfezionate ed ar¬ 
ricchite di molto quelle lcoperte* Ab¬ 
biamo una pregevole raccolta di ofler- 
vaziont pubblicate a Oxford dai Dot¬ 
tor Ruffel di L.ewe in SufTex , dalla 

quale li rileva la fomrrra efficacia dell* 
acqua mari sa nello lciogliere i piu 
forti, e difficili* ar-refli delle glandole* 
e nel domare la pertinace acrimonia 
degli umori fcrofolofi. 

Succe divamente il Signor Addinélorr 
confermò golla propria autorità le of- 
fervazioni del Dottor Ruffe!',e ci die¬ 
de nell’acqua medefima un facile, c 
ficuro mezzo per garantirli, dallo fcor- 
buto di mare, e per liberarlene anco¬ 
ra , quando la malattia non ha per an¬ 
che olfrepaflàto il primo grado* 

I Medici di Francia , ed una gran 

parte dei noltri Italiani riconofcono 

nei 


II 

nei bagni di acqua marina una forza 

rifolvente, corroborante , ed afterfiva ; fe 
"ne fervono internamente nette morbo- 
fe congeftioni delle vifcere ; ed alcuni 

rufurpano in qualità di anrelmitico (i)* 

Ma qui non fi debbono rifìringere 
re virtù deli’ acqua marina . Ella ha 
delle altre prerogative r che la rendo¬ 
no ancora piu utile , e pregevole in 
Medicina. La ragione lo perfuade , e 
Te feguenti oflervazioni fatte con tut¬ 
ta la poffibile efattezza non lafciana 
luogo a dubitarne.- 

Osservazione I. Nella Città di 
Ravenna l’anno- 1771. dopo le fre¬ 
quenti dirotte pioggie y che fi ebbero 
tra lo fcadere di Ago(to,e l’incomin¬ 
ciare* di Settembre,-effendo fi rete fredde - ' 

le ore mattutine, e ferotine , mentre' 

A 6 nel 


(1 ) Il Sig. Dot. DSaverio di Feo CeK 
per r invenzione del Catetere fleffìbiler 
e dì un pejfario utHijJimo nel prolaf - 
fo dell ’ utero mi à ajjicurato di avere■ 
curate molte' perfone da queìa mala¬ 
tta con Jempi tei bagnature di aequa ma» 
rina . . , 


il 

nel refio della giornata fi (offriva un 
ecceflìvp calore , inforfero fpecialmen- 
te nella Vlebe delle diffenterie , ché 
infenfibilmente di lata odo fi fi refero epi¬ 
demici^ e contagiofe . Sulle prime i 
termini erano moderati , rari., e co* 
piofi gli franchi , e le materie confi* 
ftevano interamente in un mifcuglio di 
fiero-, e di bile; pofeia fi raddoppiava¬ 
no, i tormini, piu fcarfe yx e più fre¬ 
quenti divenivano le dejezioni , e le 
materie non erano,che un puro muc» 
co intrifo di vivo (angue ./ La circo» 
ffanz-a più incomoda di quelle malat¬ 
tie- fi era una febbre di genere perio¬ 
dico in fembianza di terzana, doppia, 
o continua, ma di un’indole così per» 
veda, che in breve fi faceva putrida* 
remittente, ed anche maligna. 

Si erano tentati inutilmente i più 
conofciuti, ed accreditati rimedi, quan¬ 
do un Ptofefiore (r) mofio dalle ri- 

prenfioni del Redi, che dà il nome^ di 

mal* 



(i) II Dot. Olimpio Miccoli di Ra* 
venna, padre dell * autore di quefto opu » 




» 
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mar accorto, e d T inefperto a chiunque 
lafcia invecchiare i fluiti difenterici do¬ 
po e (Ter fi fcoperta 1 efficacia dell acqua- 

di monte Catino detta comunemente 
del Tettuccio , che la (cuoia fparg-irica 
di Padova fi fludia d’imitare col Tale 
marino, fi determinò a far pruova del¬ 
l’acqua marina mefcolata con una por¬ 
zione di acquo comune. ^ _ 

L’efìtocorrifpofe interamente ai funi 
defiderj ; mentre pochi giorni dopo eU 
ferfene intraprefo 1’ulò nei pubblico Spe¬ 
dale di S.attfa Marta della Croce , (i 
contarono molti infermi perfetta mente 
riabiliti , oltre un eguale , e forfè 
maggior numero di cittadini che pyE 
cordìglio del lodato Profeflore avevano 
intraprelo l’ufo dell acqua medefima* 
La fama non tardò molto a divul¬ 
gare colla raoltiplicitàf delle cure la 
qualità. del rimedio , il quale egualmen¬ 
te collante , che mirabile nei (uoi ef¬ 
fetti ebbe finalmente il- vanto* dì libe¬ 
rare una fi cofpicua Città da una ma¬ 
lattia r chfr poteva, cotanto- divenirle 

funefta (i)* Os- 

Si avverta , che a tutti quegl 


14 

Osservazione ir. Il fovrano he. 

neficio predato dall’acqua marina nel 
domare i fluffi difenterici e la per» 
veda qualità delle febbri,, che l’accora, 
pagnavano , diede morivo a farne pruo» 
va negli anni fegueati nelle febbri pe¬ 
riodiche r malattia affai frequente , e 
comune pretto gli abitatori di quel' 
baffo, e paludofò Paele- 

Non fi potrebbero fenza oltrepattare' 
i limiti di una femplioe memoria qui 
regiftrare le tante , e sì varie ripruo- 
ve avutefi finora della efficacia di det-- 
ta acqua nel fugare cotefte febbri • ba¬ 
derà folo accennare , che nell’ anno 

1778.3 

infermi , nei quali la lingua era [pai* 
mata di un vifeidume verde ^ 0 gialla- 
Jlro , che avevano della naufea. ed in- 
clinatfone naturale al vomito , premet¬ 
tevano i lodati Profejfori all' acqua ma¬ 
rina’ una do/e di radice d'Ipecacuana , 
e cremar di tartaro • e qtiejla Jìeffa lo¬ 
devole pratica è Jtata anche.■ adottata 
da me: qui in Napoli , e poflo affi curare il 
Pubblico dì averne fempre ottenuti de¬ 
gl' ottimi effetti . 


177$. ia cui regnarono epidemicamen¬ 
te tali malattie due valorofi Medici, 
della di cui amicizia molto mi pregio, 
contarono un imaienfa numero di perli¬ 
ne guarite perfettamente coiTacqua ma¬ 
rina ,, e fra quelle molte ve 11’erano, 
fu delle, quali la China-China, noni ave¬ 
va fatto vermi effetto, e trattine po¬ 
chi v tutto il recante andò efente dal¬ 
la noja delle tanto facili ,, e comuni 
recidive- 

NelIo*'Tpazio di cinque anni ho avir- 
to- motivo di vie più accertarmi in 
quella Capitale (1) della efficacia dell* 
acqua marina nel domare con fomma 
foliecitudine » e fenza noja degl’ infer¬ 
mi: 

■ m ■ ■ ■ m m mmmm ■— m-+mrnmm ——a —» 

(1) Quofìa forta di febbri non è me¬ 
tto- frequente, e comune' in Napoli atte - 
fa la temperie del Clima il dominio 
tirannico dei venti attirali y f abufo del¬ 
le carni v dei lardi v gr ai fumi r pajìic- 
cerie\ formaggi , olj , e cofe’ fimi li e 
r*ujcirebbe anche più fatale -, fenon fof- 
fer in qualche maniera corretta dall 

ufo grandiiji'Yio , ed univerfale delle be¬ 
vande fredde ed acidule * 


tS 

mi tutte quelle fèbbri, che dalfimba* 
razzo delle prime flrade, o dal lento- 
re, e vifcidume degli umori fono pro¬ 
dotte. Paffanda (otto filenzio la cura 
fatta ad un Servidore per nome Gio¬ 
vanni’ di Montemagno, eh? nello fpa- 
zio «di quattro giorni reftò libero da 
una febbre putrida efantematica'accom¬ 
pagnata da intermittenza di polir, fub- 
delirio*, convulfioni , e da altri gravi , 
e pericolofi fintomi , e la guarigioni 
del Sig. Conte Bonfi Riminefe , il 
quale dopo* avere più volte offervati 
i buoni effetti dell’ acqua marina nel 
guarire le febbri del detto carattere , 
n’ebbe finalmente in- fe medefimo una 
ficura riprova , effendofi liberato in po~ 
chi giorni coll’ufo della medefima da 
una gagliarda febbre , che per la coin- 
plicazione , e malignità dei fintomi 

aveva metto in qualche penfiero il Pro¬ 
feto re curante , e tanti e tanti altri cafi di 
non minore rimarco', baffi 1’ efempio 
, in perfona del Sig. D.Domenico Tron¬ 
fi . Quefto Giovinè ci temperamento 
fanguigno di anni 2q. nel giorno 
Settembre l’anno iy 8 ( 5 . fu colto im- 
provifaraeJite^ da una galiardiffima fe® 


c 
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fere, la quale oltre all’aver per compa¬ 
gni il vomito, il dolor di teda, e le 
convulfioni , lo privò di fendi in ma¬ 
niera che dette Tei ore, e piu in for¬ 
fè di vivere . La mattina quando io lui 
a vi Tifarlo avea la faccia infuocata , c 
tinta di macchie livide,gli occhi (cm- 
tillanti, e prominenti all infuori, la re- 
fpirazione affannofa , lo domaco nau- 
feofo, ed inclinato al vomito, le urine 
fcarfe, e fecciofe , e la pelle bagnata 
di un fudore quafi freddo .Gli feci pren¬ 
dere fui fatto un vomitivo , il quale 
gli procurò delle evacuazioni abondan- 
tiffime di una bile guada e corrotta, 
fenza però che fi avede, o nella fe- 
bre, o nei fintomi la miglioria defide- 
rata . La mattina feguente bebbe per 
mio configlio una libra e mezza cIl 
acqua marina , col metodo che fark 
indicato a luo luogo . Non pafsò un 
quarto d’ora che d aprì il ventre, e 
cominciò a fcaricare delle materie puz- 
zolentiflime in una copia molto abon- 
dante ; il dolor di teda cominciò a ce¬ 
dere * la febre comparve piu mite , e le 
Urine meno torbide , e men confufe* 

replicò il rimedio per due altri gior- 


( 


\ 

lS . v 

ni , in una dofe però dimezzata, e 
flette bene. 

Osservazione IH. Un giovine di 

temperamento cachetico dell’età di ip. 
anni in circa, dopo una violenta affe¬ 
zione di animo fu improvifamente for- 
prefo da un gonfiore nella faccia , nel 
collo, e nell’ addome con difficoltà di 
refpiro, e foppreflione di orina, acci¬ 
denti ai quali rimediai prontamente 
coll’ufo dei convenienti diaforetici,ed 

idragoghi . 

Venti giorni dopo, effendofi egli in* 
cautamente efpoflo al freddo notturno 
nell atto medefimo , che flava ribal¬ 
dato, e molle di fudore, fu di nuovo 
attaccato dall’enfiagione,la quale s’ im» 
poffefsò di tutto il corpo ; tornò la 
difficoltà del refpiro, e la foppreflione 
delle orine - ebbe dei tremori , vomi¬ 
to , convulsioni, ed una fpecie di fub- 

delirio.. 

Gli feci applicare fui fatto dei lar¬ 
ghi vefcicanti alle braccia, ed alle co- 
fcie, gli preferifli dei lavativi un po¬ 
co irritanti , ed un mifcuglio di oflì- 
mele fcillitico, e di canfora, cofe che 
avendogli procurato un abbondante eva¬ 
cua- 


arnione , gli arrecarono un pronto, 

ed efficace follievo* 

Il giorno dopo per coniglio di un 
certo Profettore prefe una mittura di 
radice di fcìalappa > e di Mercurio 
dolce , ma fenza effetto ; fi tentò la 
gommi gotta , l’elaterio , e la fcamo- 
nea, ma fenza prò : il ventre ad onta 
di quelli gagliardi {limoli , e della fre¬ 
quente applicazione di lavativi acri, 
ed irritanti, mantenevafi ottinatamente 
chiufo, e le orine confervavano tutta¬ 
via la loro fcarfezza, e feccidume* 

Si venne finalmente alf acqua ma¬ 
rina, della quale glie ne feci prendere 
una libbra per lo fpazio di 27* gior¬ 
ni dopo dei quali reftò’ libero total¬ 
mente da ogn incomodo, non rimanen¬ 
dogli, che una moietta debolezza, che 
fotto T ufo degli opportuni corroboran¬ 
ti non tardò molto a dileguarli* 

Quatti nello detto tempo in una vil¬ 
la vicino a Ravenna vifitai una Don¬ 
na , cui la ritroceflìone della fcabbia 
procuratale da un unguento carico di 
Zolfo aveva prodotti quafi i medefi- 
mi effetti ; in etta i gonfiori erano 

più elevati , le orine più fcarfe con 

fe- 
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fedi mento nericcio , e fecciofo , e sì 
dentato , ed affannofo il refpiro , eh* 
era obbligata a giacere continuamente 

feduta. 

Le infinuai 1 * applicazione degli em- 
piaflri vefeicatorj alle braccia , delle in- 
cifioni alle gambe, dei lavativi di ac¬ 
qua marina, e Tufo interno dell’ac¬ 
qua medefima nella dofe fopra indicata • 
Fu tale il vantaggio, che traile dal¬ 
ia pratica di quelli rimedj , che a ca¬ 
po di due fettimane potè fola , ed a 
piedi venire a trovarmi in Città di¬ 
nante io. miglia in circa dal fuo vil¬ 
laggi 0 » così vegeta , e colorita r che 
i più intimi Tuoi conofeenti efitarono 
a raffigurarla •• \ 

La moglie di un foldato, che forfè 
per V a buio del falafiTo erafi fatta obe-^ 
fa flraordinariamente, aveva le gambe , 
le cofcie, e.l’addome gonfio, le not¬ 
ti inquiete , il ventricolo naufeofo , 
fcarfe, nere, e fecciofe le orine , ed 
lina febbre lenta, dalla quale full’ im¬ 
brunire della fera veniva. aflfalita . Si * 
erano tentati inutilmente il cremore 
di tartaro, i fali lifeiviàfi,, il fapone,. 
la fcilla,e molti altri dei' più attivi y 

e"for- 


/ 





e forti idragoghi » quando io le pre- 
fcrifli 1* acqua marina sì j>er criftiero, 
che per bevanda . Fu meraviglia ve¬ 
derla 2.p. giorni dopo libera totalmen<* 
te non folo da quei gonfiori , ma da 
una parte altresì di quell’ ammaffo pin- 
guedinofo, che per l’addietro le diffi- 

cultava la pratica di qualunque eterei- 
zio, fpecialmente dei camminare. 

Una giovine Dama per una oflru- 
zione di fegato , e fcarfezza di me- 
ftru^zione fatta lecolegmatica , ricu¬ 
però finalmente, mercè dell’ acqua ma¬ 
rina 'quella fanità , che in vano^ dall, 
inutile, e perniciofa cicuta , e dall’ inef¬ 
ficacia di tanti altri rimedj aveva lun¬ 
gamente defiderata. 

La Madre di un dotto Avvocato (i) 

in età di 80., e piti anni, dopo aver 

praticati inutilmente per lo fpizio di 

3. anni continui i. più efficaci mezzi 

per grantirfi dall’idrope (2), fatta già 

gerì- 

(MMHMMaBHMaaai ———Il ,l — 1 """ 

(i ) Il Sig. D. Pafquale Martine^ 

(zj Io ho guariti nello fpagio di g. 
anni nove idropici • e la magior parte di 
tali guarigioni credute imponibili è /la- 


gonfia mollanti mente dichiarata dai 
più valenti PpofdTcri incurabile, e già 
confegnata ai pij officj de’ Sacerdoti, 
avendo intraprelo 1* ulo dell* acqua ma-, 
rina , dopo 4. mefi in circa reltb li¬ 
bera totalmente da ogni gonfiore , e 
fopravvivendo altri due anni, morì di 
un flemone erifipelatofo maligno* 

Un giovine di Procida fatto idropi¬ 
co per una confiderabile univerfale oflru- 
zione dei vifceri del ballo ventre, re- 
ftò dopo 2. mefi libero totalmente be¬ 
vendo ogni mattina , e qualche volta 
anche la fera un groffo bicchiere di 
acqua marina, tutto che non ufalfe in 
quello tempo regola* veruna nel vitto, 
e nella vita. 

Sul finire dell’anno 1784. fui a vi- 
fifare un nomo di temperamento ple¬ 
torico (1) in età di 87. anni in cir¬ 
ca, il quale avea il corpo gonfio mo- 
llruofamente e le gambe fparfe di al¬ 
cune macchie livide, che ( del dolore 

in 

ta opera dell ’ acqua marina e di un 
regime convenevole di vita e dt vitto • 

(1) Il Sig. D. Giufeppe Guidi* 
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in fuori ) aveano tutti i fegni della 
gangrena. Aggiungeafi a quello la fe- 
bre accompagnata da una fpezie di 
delirio, da rigori interotti di freddo, 
da vertigini, e da una (mania e diffi¬ 
coltà di refpiro incredibile . Lo feci 
fai affare fui fatto e gli feci prendere 
poche ore dopo una Libra, e mezza 
di acqua marina, la quale gli procurò 
alcune abbondantiffime dejezioni di ma¬ 
terie nericcie, e puzzolentiffime, dopo le 
quali fpar.ve il delirio, calmoffi la fe- 
bre , e la refpirazione divenne libera 
e quafi naturale • nello fpazio di cinque 
giorni ( continuando egli a far ufo di 
quello rimedio nella fteffa dofe ) ri¬ 
cuperò maravigliofamente la fanità. 

La maniera che io foglio tenere 
( così feri (Te non ha molto il S g Cu- 
tugno al Sig. Ronualdo Petrarca che 
lagnavafì di effer .troppo graffo, e di 
avere le gambe gonfie ) quando appa¬ 
rirono tali gonfiori , è di far pian 
piano avvezzare gl’ infermi a bevere a 
digiuno' f acqua marina • cominciando 
da due oncie , ed avanzando con giu¬ 
dizio di giorno in giorno nella quan¬ 
tità , fino ad averne avuti di quelli 

che 


che fono giunti a berne due, e tre 

Libre. Anzi all’ufo interno dell’acqua 
marina fon folito aggiungere 1’ ufo 
efterno, facendo a tali uomini ufare 
il bagno in mare generale da un quar¬ 
to ad un terzo d’ora ogni mattina in 
luogo difefo dal fole , e durante la 
Ragion calda . Si vuole attenuare i 
fieri, e fpingerli alle vie orinarie ? e 
l’acqua marina lo fa. Si vuole preve¬ 
nire o curare 1’ oiiruzion delle glandu- 
le linfatiche,cagionfrequentiflima dell’ 
Idropifìa generale ? e coll ufo dell ac¬ 
qua marina quello s’ottiene. E ciò che 
è più, fi vuole fmagrire fino a certo 
f e ano i corpi che dettero in eceffo 
di pinguedine ? e fe ciò non fanno i 
bagni del mare, non vedo certo mez¬ 
zo che vaglia a farlo ed a farlo con 
ficurezza. Senza brigarli con medicine 
di farmacia vegga il Sig. D. Romual¬ 
do di attenerli a queflo naturaliffimo 
ed inocentiffimo, efpediente, e ritrovan¬ 
dolo profittevole ne ufi ogni anno. 

Un configlio sì lavio, e sì ragione¬ 
vole fu feguito da quella felicità di 
fu ceffo, dalla quale erano fiati accom¬ 
pagnati quei tanti e tanti altri cali di 


fimi! forte, i quali aveano determina¬ 
to il Srg. Cutugno ad anteporre que¬ 
llo fiemplice , ed inocente fiftema di 
cura alle preferii ioni le più famigera¬ 
te, e ventofe. 

Non è ancora un anno da che una 
Gentildonna dipinta di Aiataioni di * 
anni Ó7. (1) gonfia moftruofamente 
da capo a piedi ha intraprefo a bere 
1’ acquamarina col metodo che verrà 
a fuo luogo indicato . Prefentamente 
è quali figonfia all’ intutto , camina be¬ 
ne , non ha dolori , non affanno, non 
opprefìioni , nè alcun altro di quegli 
incomodi , dai quali era fiata afflitta 
quattro anni , e più a difpetto di tan¬ 
ti , e tanti medicamenti. 

Osservazione IV. Anche il reu- 

matifmo fi deve annoverare fra quelle 
malattie, che cedono alla efficacia me- 
dicamentofa dell’ acqua, marina . Tale fi 
è appunto la forza di quella ftretta af¬ 
finità , che palla tra il glutine mor¬ 
solo , ed il fiale, di cui effa è impre- 

B gna- 

(i) La Signora della Cono • 
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gnata, e l’efficacia di quel prodigiofo 

raddoppiamento di ofcillazioni , e di 
attrito, che alla irritazione dello fti- 
molo falino nelle fibre, e nei vali ne* 

ceffariamente fuccede. 

Una Donna tormentata da una uni- 
•verfale, e pertinace affezione reumati¬ 
ca , che per lo fpazio di 20. anni con¬ 
tinui aveva delufa 1* efficacia de più 
attivi, e penetranti rimedj , reftò fi¬ 
nalmente fanata dopo aver prefo per 
piu fettimane ogni mattina un bicchie- 

ro di acqua di mare. 

Un Cavaliere Fiorentino ottuagena- 
rio, che da più anni foffriva di tratto 
in tratto degli attacchi fieriffimi di 
gotta , e di reumatifmo , dopo aver 
prefo per più fettimane f acqua mari¬ 
na, reflò libero per 9. mefi da ogn 
incomodo,e lo farabbe forfè fiato an¬ 
che in appreffo , fe trafcurando molti 
riguardi non aveffe nuovamente detta¬ 
to un fiero reumatifmo, dal quale pe¬ 
rò fi liberò nello fpazio di 15. gioì** 
ni col beneficio della nofir acqua . E 
da notarli per altro , che dal tempo, 
in cui intraprefe 1* ufo dell’ acqua ma* 

rina fino al prefente non ha piu lor- 

ferto * 
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ferto veruno attacco di gotta (i) . 

Io ftefìo rìconofco dall’ efficacia di 
quell’ acqua ia guarigione di un mole¬ 
rò dolore , che nelle alterazioni dell* 
atmosfera mi attaccava il braccio de¬ 
liro* e non è molto, che curai un’ar- 
tritide, che per q. anni continui ave¬ 
va obbligato al letto un povero , ed 
infelice Contadino. 

Osservazione V. Un Saceidote di 

temperamento languigno in età di 40. 
anni in circa fofFriva da molto tempo 

un grave compleffo <f incomodi nello 
flomaco , prodotti forfè dall’acrimonia 
dell’umore gottofo,che aveva più vol¬ 
te minacciato di far decubito al piede 
deliro , ma lenza effetto . I fìntomi più 
conlìderabili di quella affezione confì- 
flevano in un*acrimonia acefcente, nel¬ 
la quale degeneravano collantemente gli 
alimenti alcune ore dopo averli preli, 
n«l qual tempo egli veniva affalito da 

B 2 con- 

(i) L' efficacia dell'acqua marina nel 
garantire dalla gotta viene confermata 
da altre offervagioni , che fi danno in 

figuito . 
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convulfionì, da tremori , e da verti¬ 
gini , dalle quali non gli veniva fatto 
di liberarfi prima di avere rigettato 
per vomito una gran parte del già pre- 

fo alimento. 

Allorché lo vifitai erafì fatto debo¬ 
le, pallido, e fmunto / aveva i polli 
piccoli, ed ineguali, le orine confale, 
c fi lagnava di una tenfione dolorofa 
all’ipocondrio deliro. Gli preferirti fui 
fatto le fanguifughe alle emorroidi , i 
piediluvj , il fale di affenzio , ed ua 
vitto interamente corroborante , inci¬ 
dente , ed alcalino. 

Pochi giorni dopo non vedendoli 

preflb che alcun profitto dall’ ufo di 
quelli rimedj,dopo di aver intefa dal 
medefimo la farragine di quei foccorfi , 
che fino a quel punto avea inutilmen¬ 
te praticati, volli far prova dell’ acqua 
marina. Ei ne prefe quello HeIfo gior¬ 
no. una libbra, la quale avendogli pro¬ 
curato abbondanti fcarichì di materie 
muccofe,e fierofe,gli apportò un pron¬ 
to follievo . Il giorno dopo avendola 
replicata , mirto ad una gran quanti¬ 
tà deìl’accennata materia cacciò un grof- 

fo verme y e dopo lo ipazio di 20# 

gior- 
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giorni in circa già (ano , c libero ila 
ogn’ incomodo inrraprefe 1* ufo dell’ ac* 
qui ferrata, ed i bagni di acqua ma¬ 
rina , che ultimarono a meraviglia la 
cura, ridonandogli in breve quella ro- 
buftezza, che per T addietro aveva Tem¬ 
pre goduta . 

E qui non devefì omettere di rife¬ 
rire , come un Religiofo affai dittinto 
per nafcita ,. e per dottrina forprefo 
dagli effetti mirabili di queft’ acqua, 
di cui più volte fu occulare tettimo- 
nio , fi determinò fpontaneamente ad 
ufarla nella gotta,ond*era travagliato, 
con tale felicità di fucceffo , che non 
folo ne reftò libero fui momento, ma 
d’ allora in poi non ebbe piu alcun at¬ 
tacco, quando per 1’addietro foleva ef- 
ferne pretto che di continuo molettato. 

Quelle ultime offervazioni , ed al¬ 
tre , che potrebbero aggiungerli, fono 
fiate qui addotte per non tacere nuiia 
-.di quanto fi è potuto rilevare intor* 
no alla forza ‘medicamentofa dell’ acqua 
marina, non già perchè fi pretenda di 
fiabilirl 3 per un ficuro rimedio di una 
malattia riconofciuta finora refrattaria 

alf efficacia dei più attivi, e penetran- 

B 3 ti 
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ti rimedj. Il tempo forfè , e la fpe- 

rienza fpargeranno maggior lume fopra 
un punto cotanto intereffante. 

Io non iflarò qui ad arrifchiare al¬ 
cuna confettura circa la maniera, on- 
de opera interiormente 1 acqua mari¬ 
na , o qualfivoglia altro di quei ri¬ 
medj , dei quali io fono per parlare in 
appretto : non potrebbe!! ciò ottenere 
fenz’ aver ricorfo alla Chimica , la di 
cui incertezza per altro nel determina¬ 
re le qualità, e combinazioni dei cor¬ 
ei, è almeno dai Saggi bafiantemente 
rieonofeiuta * Balla che un Medico 
( fcrive a proposto del mercurio 1* in¬ 
comparabile Gerardo Svieten ) fappia 
gli effetti che produce l’argento vivo 

applicato al corpo umano,quantunque 

ignori la maniera colla quale egli opera. 
Io ò ritrovata, fiegue il lodato Autore, la 

medefima difficultà nel determinare il 
modo col quale gl’altri rimedi agii cono 
fui corpo humanorio ho letti molti au¬ 
tori^ quali hanno fcritto fulle forze dei 
medicamenti, ò apprefe^ da quelli dell* 
ottime cognizioni per ciò che riguar¬ 
da l’ufo, e là varia applicazione dei 

rim edj, n*a non ò potuto ancora ben 

' in- 
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intendere perchè il Rhabarbaro purghi 
il ventre perchè l’oppio conci glii, il 
fonno &c. Un uomo dabbene non de¬ 
ve vergognarli nè arroflire di confefla- 
re con lincerità la propria ignoranza. 

Lafciando adunque , quei modi alar¬ 
vanti, e borioli dei quali l’impolfu- 
ra,ed il ciarlatanifmo fan moftra così 
orgogliofa , e quei raziocini che non 
hanno altro appoggio che il feducente 
afpetto di una apparenza, io mi conten- 
terò di conchiudere pei' via di fatti, di 
efperienze, di ofiervazioni imparziali, re¬ 
plicate , collanti * che nelle febri perio» 
diche, provenienti dall’ imbarazzo del¬ 
le prime ftrade, o da un principio di 
acrimonia e di vifeidume annidato ne¬ 
gli umori e nel fangue ( i ) • che nella oftru- 


B 4 
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( I ) V efficacia ' deir acqua marina 
nel toglier di mengo le febri dell' enun* 
ciato carattere viene confermata dalle 
offerva^ioni fatte dalli Dottori Pepe 
Cutugno Cirillo Cameoli qui in Napo - 
li • dai Dottori Malalgola Bendandt 
Martinetti Gajani Munghini Miccoli in 

Ravenna: dai Dottori Miler , e Tom • 

fin 
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zione-generale ,o particolare delle glan* 

dui e, e nei gonfiori che da quella de¬ 
rivano * che nei reumatifmi nati da un 
principio di vifcidume, di lentore, di te¬ 
nacità e finalmente in quelle affezioni 
morbofe , le qu^li riconofcono la loro 
erigine , o dal. languore dello fto- 
maco , e delle vi (cere» o dalla fpef- 
fezza ed amorcofità della bile » e dei 
_ fucchi infervienti alla grand’opera della 
digeflione , l’aqua marina fi è la piò 
femplice,. la più ficura , in una paro¬ 
la la miglior Medicina- 

Le evacuazioni più favorite da- effa 
fono quelle del feceffo, e delle orine > 
effetti , che promuove ordinariamente 
con fomma abbondanza , e prontezza 
fenza naufea , fenza dolore o alcun 
altro di quegl’incomodi , che fogliono^ ; 
effer congiunti agli altri purganti - 
La fua dofe fi è una libbra negli 

adulti (i)-Bifogna fargli foprabbere due 

bic- 

fin in Mar [egli a dal Conte Ronfi tn 
» Rimino dal Dottor Paladini in Ma - 
/ aloni. 

(i) iAfclepìade , Morgagni y Brian , 

Rufi 
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bicchieri di acqua comune in un de* 
bito intervallo di tempo : fe ne faci¬ 
lita così il pattagli» , e fi prevengo¬ 
no quelle molefHe , che la forre im- 


r— 

produrre. 


{limolo 
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no che l 1 acqua marina è un purgante 
blandiamo , ri quale pub fomminiftrar* 
Jì ad un uomo anche debole in dofe 
di una Rihra abondante. Sono i<$,an* 
ni e piu da che II Dot. Olimpio Mie • 

coli Profeffore cvnojciuto abbajianga 
fa ufo frequentemente dell ’ acqua ma « 
rina nella dofe indicata y e lungi affai 
dall' averne o(fervati fi nifi ri effetti ere - 
feono anzi ogni giorno in luì dei mo - 
tivì che la determinano a fofieno me , 


r Iicarne fempr 
ffcacia , la f 


folar. a 


l innocen - 

». R pu- 

una grof- 
nel cere - 
tiene in fe 


forte di minerali vanno dicendo -, 

quefla è un acqua dura alla dige» 

flio- 
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Si pub prendere in qualunque 'Ra¬ 
gione, e continuare per più meli Ten¬ 
ia timore , avendo la fperienza fatto 
vedere ,, che un Auffa cagionato dall’ 
acqua marina è ftato da perfone an¬ 
che molto deboli foftenuto non folo 
fenza incomodo ,ma col fentirii in ve¬ 
ce conciliare nuovo fpirito r e vigore. 

Sarebbe defiderabile , che tal prati¬ 
ca venìffe più comunemente adottata * 
kfciando al volgo* il pregiudizio , che 
l’acqua di mare fia un troppo forte t 
e violento catartico. In vano fi atten¬ 
de il più delle volte un giovevole ri¬ 
medio dalla corteccia , dagli el'efi- 
ri y dagli elettuarj, e da tanti altri 

per 

Rione, che appena fe ne può prendere 
una hocconata ferrea riceverne offe fa , e 
che una Libra è dofe non da uomo 
ma da cavallo . Qua ignorant blajlbe - 
tnanty così diffe un Savio ad un con* 
feffo di perfone rifpett abili alle qua* 
li un Èntufrajla Fanatico voleva far 
erodere che V acqua marina bevuta al* 
la dofe dt una Libra era un terribil 

•veleno. 
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per la meno inutili manicaretti , che 
dee affai più fondatamente fperarfi da 
quelle femplici produzioni, che la na¬ 
tura con fovrana intelligenza tutto 


O. 


tutori di paefi molto diftanti dal 
mare djfidererebbero invano di 


giorno ci prefenta, e ci dona. 

SAL MARINO. 

Q Uei popoli , i quali per effere abi¬ 
tatori di paefi molto diftanti dal 
mare deaererebbero invano di 
fperimentare i vantaggi dell’acqua ma¬ 
rina in quelle morbole indifpolìzionij 
alle quali effa rimedia con tanta effi¬ 
cacia , poffono avvalerfi in fua vece di 
quel fale che la natura con lento e 
fovraumano lavoro prepara ed eftrae 
dalla medefima nel feno di quei Luo¬ 
ghi e di quelle valli, ove impaluda" 
ben ficuri di ritrovare nel medefimo 


un rimedio, che impedifee la troppa 
fermentazione , e* putrefazione degli 
alimenti , che frena l’impeto , e la 
equazione di tutti gli umori, che gli 
depura, gli addol-ifee , e che ftuzzi- 
cando leggeremente coi fuoi fpicoli Ia¬ 
lini i vafi , e le fibre , concilia alle 
loro ofcillazioni quel vigore } che fi 

B 6 ri¬ 
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richiede per il facile y e pronto- efèr- 

«izio di qual fi voglia fuazione ^ un. 
si medio in una parola dotato di tut«* 
te quelle falutari prerogative , che 
la intereflfata impoflura. tenta rnutil- 
mente di farci ravvisare in quei Cali,, 
che fi preparano con tanti ften.ti v e 
iti.dori nelle noftre Farmacopee. 

Fu in tale pregio infatti prefio gli 
Antichi il Sale marino*, che Platone^ 
td Omero gli diedero mai Tempre Pepi-* 
teto di divino. 

I Latini; lo nomarono- grazia e 
Plinio lo chiamò elemento neceffario 
alla vitaed alla- c.onfervazione dell* 

Uomo. 

II Manuzio ci lafeiò fcritto^che il 
Sale marino fra le tante utilififims 
proprietà-che poffiede,. egli ha quella 
fpecialmente di allontanare la- putredi¬ 
ne, e la confunzione ■> anche da quei 
corpi , i quali foncf- di già privi di 
vita-, non- permettendo loro di per» 
derfi, quali refiftendo alla niQi’te , e 
fupplendo- per quanto egli può alla 
mancanza di quello fpirito^ immorta¬ 
le t che gli animava. E ficcome (dice 

il iodato Autore. ) f anima difende, 
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c conferva i corpi che ella informa, 
e ne impedisce lo fcioglimento ; eosì 
il fale ad efempiodella nredefima man¬ 
tiene T armonia nei corpi r che fono 
difpofU, ed* inclinati -alla tabe, e con¬ 
ferva le membra tra loro in una unio¬ 
ne, e corrifpondenza perfetta. 

L’ ufo di condire le vivande col 
Sale marino , comune egualmente a 
noi che a quelle Nazioni, le qu ali U 
riconofcono per barbare, e per felvag- 
gie, deve rifguardarfi per uno de piu. 
faggied utili provedi menti della na¬ 
tura, desinato ficuramente ad incidere» 
ad auottigliare, a dilciogliere maggior¬ 
mente il chilo» ed il. l’angue , il cui 
fai fido, fecondo le offervazioni dei 
dottiffinio Baile è fimiliflimo al Sale 
marino, ed a prefervare il chilo me- 
defimo da quel principio fatale di pu¬ 
trefazione , che egli potrebbe di leggie¬ 
ri- concepire nel noftro doma co , ove 
trattienfi molto più a lungo che in 
quello degli altri animali. 

Tutti gli Scrittori i piu accreditati 
in Medicina fanno menzione della* 
forpren lente efficacia colla quale il 
Sul i mar ino vellicando blandamente U 

meni- 
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membrana delle fauci , del palato, e 
della lingua fcuote dal fopore i Le¬ 
targici , e gli Apòpletici, e promove 
lo fcioglimento , e la evacuazione di 
quella linfa vifcida, e tenace che ri- 
ftagna nelle glandule di quelle parti • 
L* autorità grave di Elmontio , e 
le riflellioni faviifiime del 'Sig. Geo- 
frois fanno chiaramente vedere quan¬ 
to infulfiftente, ed affùrda fia 1* opi¬ 
nione di coloro} i quali negano di ri- 
conofcere nel noflro Tale un mezzo 
efficacifiìmo, onde prevenire quelle do- 
'lorofifiime concrezioni calcolofe, che 
formanfi nelle Reni- • 

Galeno configlia il Sale comune nei 
dolori che fono maligni, ed in quelli 
che hanno origine da medicamenti vio¬ 
lenti , da cibi guadi, e corrotti, e da 
ferite di animali venefici* 

Il Sale, fcrive in un altro luogo 
T Autore teflè citato, s’imbevevi tut¬ 
ta quella umidità che egli ritrova nei 
corpi, e rende i loro vali, e le loro 
fibre più compatte, e più denfe m 7 e 
queda fi è la ragione per cui egli 
conferva le carni , e le difende dalla 

putredine* imperochè quei corpi che 

fog- 



foggiacciond a cjurruzione, contengono 
un umore efcrementizio , ed una teffi- 
tura facile a fcioglierù, e , poco com¬ 
patta . Vediamo infatti che fono immu¬ 
ni da coruzione, e i corpi nei quali 

l’umido non è fuperfluo come il mie¬ 
le, quallora è di ottima qualità, e quel¬ 
li nei quali la teflìtura è molto denfa 
e compatta , come fono le pietre* 
Niente diverfa dai fentimenti di 
Galeno è l’opinione, dell’ immortale 
Fernelio, il quale nel cap. 8. del fuo 

Metodo di medicare ci _ lafcio fcritto 
che il Sale attenua ed afTorbifce gli 
umori ridondanti, e fuperflui, e difli- 
pando 1* umido preternaturale che ri¬ 
trovali raccolto nei corpi , rende i 
loro folidi più compatti, e più den* 
fi , e difeccandoli li mette in ifta- 
to di non temere gli attacchi della 
putredine* E quella fenza dubbio fi è 
la ragione per cui f iftinto, quel com¬ 
pagno fedele che la natura diede ad 
ogni animale perchè vegliafle inceffan- 
temente alla confervazione de loro in¬ 
dividui, rendè i Bediami , e fpecial- 
mente le pecore in quei tempi appun¬ 
to in cui fono più frequenti , e più 

per- 
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perniciofe Te malattie che provengono 

dalia putredine, defiderofi ed avidi del 
Sale comune , il’ quale promovendo 
loro uno fcolo- abbondante di crafla r 
e puzzulentifìima pituita dalle narici 
viene a renderli piu vegeti, piti robu- 
fti , e ad efentarli da molti malori, 
fegnatamente da quelli che lono o 
prodotti, a fomentati dal putridume y 
come gl* induftriofi^Abruzzefi ( preffo 
ai quali' fi è introdotto il lodevol co- 
ftume di fo min ini (ira re il Sale agli 
armenti in alcune ftagroni )■ hanno 
offervato collantemente . 

Il Sig. Boerave raccomanda 1* ufo 
del Sai comune a tutti coloro , nei 
quali o le vifcere fono ollrutte, o gli 
umori peccano di un morbofo gluti¬ 
ne , o di una acrimonia alcalefcente- 

In un altro luogo foggi unge, che il 

Sai marino fciolto in una discreta do- 
fe di acqua garantire, e libera, dajla* 
gangrena quelle' parti, alie quali vie¬ 
ne applicato, e che diffida con una 
prontezza incredibile quelle concrezio¬ 
ni fanguigne, che fi formano fatto la 

pelle dopo* una grave “percofla'. 

Il CelV Sig» Guefnay. racconta di 

aver 



aver guarito in due giorni con una 
diioiuaione di Tale rimefcolata ad un 
poco di acqua vite un TJrfìziale, il 
quale aveva nella teda un confidera- 
biiiffimo tumore con Echimofi fopra- 
venutogli in confeguenza ai un grave 

colpo. 

Il medefimo autore configlìa i Chi- 
rurgi a far ulo del Tale nelle gan- 

grene che iopravengano immediata¬ 
mente alle contufioni,qualora il timo¬ 
re delle emoragie, o di altri acciden¬ 
ti mortali impeciifce di tagliare fino 
al vivo la parte affetta , ed in quei 
ca fi , nei quali è neceflario ricorrere 
ai topici antifettici i piu efficaci per 
difendere le parti fané dilla putrefa¬ 
zione, che potrebbero di leggieri con¬ 
cepire per la vicinanza delle parti in¬ 
vade dalla cancrena (i). 

Il Dottor Jofa in una fua differta- 
zione, la quale ha per titolo 1 Antra¬ 
ce al cimento del Sale, appoggiato ad 

alcune (ode ragioni, e ciò che p'.u pe- 
fa al fatto, ed alla efperienza ci fa 
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il piu follecito,il piìi efficace, il piu 
fìcuro dell’antrace maligno,e mentre, 
dice egli, fi armano altri mgoefiofi le 
mani di taglio , e dì fuoco , che fono i 
virnedj finora ufati per quanto io fiap» 
pia , da noi non fi adopera per de bel» 
larlo che il filo fale , quel fiale ap - 
punto , di cui tutto dì facciamo ufo 
a benefìci di nofira vita ^ 

Il Celebre Dottor Rofa in una Tua 
dottiflima difertazione fulla importan¬ 
za delle ofl'ervazioni mediche , e del¬ 
la femplicità dei rimedj, francamente 

afferifce, che il fai comune può fup- 
plire beniflimo alle tante fpecie di 
fali neutri, naturali , e com polli , i 
quali convengano tutti nella facoltà 
diuretica, o purgativa, fecondo lado- 
fe che fe ne da , e fono dotati di 
quei principi medefimi che la natura 
ha combinati maravigliofamente nel 
fai marino. 

Perfuafo di quella gran verità io 
non ho mancato , e non manco tutta 
via di avvale/mi di quello fale nella 
cura di tutte quelle malatie, nelle qua¬ 
li il volgo dei medici fuole impiega¬ 
re il Sale inglefe, il Sai mirabile, il 

Po- 
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, Pollerete,quello di Silvio,di Segnef- 

I te, de duobus , e tanti e tanti altri 
fali di fimil forte; e pollo affiorare 
ingenuamente il pubblico di aveie ri¬ 
trovato collantemente nel medefimo 
un mezzo quanto facile, ed innocen¬ 
te , altretanto atto a promovere, ed a 
fecondare quelle falutari evacuazioni 
che la natura fuole allora providamen- 
te eccittare. Cosi fe per eiempio io 
veggo la Natura impegnata ad efpel- 
lere per mezzo di abbondanti evacua¬ 
zioni ventrali una materia nemica che 
la offende , e l’affanna , cerco di fecon¬ 
darle , di promoverle , di avvalorarle 
con due dramme , mezza oncia , ed 
anche con un oncia di fai comune 
fciolto in una quantità abondantiflì- 

ma di acqua femplice • Se la natura 
inclina al fudore,o moflrafi.propenfa 
ad accrefcere le dejezioni urinarie, al¬ 
lora io mi contento di far prendere 
a mìei infermi » due , tre, quattro e 
per fino fei volte al giorno io. acini 

di fai comune fciolti -in otto , o no¬ 
ve oncie di acqua femplice. 

Il popolo proffitti di quelle ifini¬ 
zioni, e quando''fente che un Impofio- 
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re pettoruto gli con figli a il Sai Poll¬ 
erete, il Sai di Segnette , o la Ter¬ 
ra fogliata di Tartaro, o qualche al¬ 
tro fiale di fimil fiorta , gli dica pur 
francamente , Signore fienzache ella fi 
incomodi a far ricetta, noi andaremo 
a provvedere la quantità di fiale da lei 
preficrittaci dal B}ttegajo-; poiché ab¬ 
biamo apprefo che quelli fiali che lei 
ha favorito di mentovare , non 
fono niente più niente meno di quel 
Tale , del quale tutto il giorno ci 
avvaliamo per condir le vivande; il 
quale in oltre gode un vantaggio no- 
tabiliftimo riguardo il collo , e ci 
efenta da quei pericoli ai quali può 

efporci lo sbaglio^ (i) o la imperi¬ 
zia 

« # 

(i) Mi raccontò non a molto un Me¬ 
dico eli molto grido , come uno Specia¬ 
le dei piu accreditati in quejla Città 
vichiejlo da un fervitore per una me^- 
oncia dì fai ai Segneìte gli diede 
per isbaglto un ’equal dofe d? arfenico . 
Per buona Jorte la Miledi che devea 
prender quefto rimedio infofpettita per 

/’ odore , e per alcune efterìori qualità 

non 
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zìa (i) dello Speziale. 

Configli ai Tulio fcadere dell anno 

1784. il Guardaportone di una delie 
più nobili ed illuftri famiglie di que¬ 
lla Città, il quale dopo aver (offerta 
per cinque meli continui una perni- 
ciofìflima terzana, avea contratta nei 

fegato , e nel mefenterio una confi¬ 
de¬ 
rò» comuni al fai dì Seppiette che ella 
molto ben conofcea , lo rimandò allo Spe¬ 
ciale , il quale accortoli dell errore , 
impalidì , (venne , ed ebbe in feguito 

una malatia mortale . 

(1) Il Dottor Cinque dì felice me¬ 
moria , lagnando fi della imperiai# , e 

della ignoranza *de noflrì Speziali 0- 
mai refa comune , foleva narrare un 
cafo atroce accaduto in Per fona di un 
Juo amico , il quale avendo prefa mezp 
Zgt dramma di fai di Silvio triturato 
bejlialmente dallo Speziale in quel mor¬ 
taio medefìmo , nel quale poco pri¬ 
ma. avea polverizza * 0 del mercurio dol¬ 
ce^ fu attaccato da una colica violentijji- 
ma , la quale ad onta dei foccorfi h 

più convenevoli gli tolfe in poche ore 

la vita . 
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detabile oftruzione , nelle gambe la 
efìapione , e delle pu Aole dolorofiffi- 
me°in tutta la pedona, lo conilgliai 
dilli a prendere ogni mattina due 
dramme di Tale commune fciolto in 
una libra e mezza di acqua , con tale 
felicità di {uccello , che nello fp.zio 
di un mele in circa reftituiffi perfet¬ 
tamente in falute. 

Un Ajutante di Razionala nella 

medefima illutee Famiglia , uomo di 
temperamento cacchetico, in età di 

50. anni e più, il quale uvea la di-, 
geftione difficile , e ftentata oltremo¬ 
do-, e che l’offriva di tratto in trat¬ 
to dei gdgl lardili! mi attacchi di coli¬ 
ca, di vertigine,di cardialgia pre e nel 
1781. di luo capriccio per due meli 
continui una dramma , mezza di 
fale commune fciolto nell acqua. Da 
quel momento in poi è flato lem- 
pre bene , e le fue digeftioni fono 
fiate, e fono tuttavia fault, e perle!- 


tiflime. 

Io conofco un Uffiziale del Reggi- 
mento detto di Cutò uomo di tem- 
peramento fanguigno in età di anni 

40., il quale avendo prefo per alcuni 


mefi continui ad infinuazione del Sig. 
Cutugno un poco di Tale marino fciol- 
to nell* acqua la mattina a ftomaco 
digiuno, fi liberò da un ofiinatifiimo » 
cd infoffribile dolore nefritico, il qua¬ 
le era feguito cofiantemente da una 
effufione ftentata di urine torbide, e 
cariche di fedimento arenofo e roflic- 

: ciò. 

11 Sig. Agofiino de Bonis Stampa¬ 
tore affai conolciuto in quella Città, 
uomo di temperamento cachetico fof- 
fri nel corfo della fua gioventù una 
falfedine molefiifiima , alla ritrocefiìo- 
ne delia quale fucceffe uno fcolo emo- 
roidale copiofiflìmo , che effenao fia¬ 
to da lui fconfig’iatamente toppref- 
fo mediante 1* applicazione di alcuni 
fuchi afiringenti, diede motivo ad uno 
fputo di fimgue , che ad onta della 
dieta lattea, della mutazione dell’aria, 
c di cento, e cento altri rimedi fi man¬ 
tenne ofiinatamente per lo Jpazio di 
cinque anni continui , nel quai tem¬ 
po apparvero dei gonfiori alle gambe, 
la refpirazione divenne affannola , lo 
fmagrimento , ed il languore crebbe¬ 
ro a difmifura , fopragiunfe la fibre, 

la 






la tolte continua , e qualche fputo 
gialliccio tinto di fangue . I Medi¬ 
ci 3a lui confultati non faceano che 
fpavenrarlo con dei mortali pronolli- 
ci, i quali fi farebbero certamente a- 
verati, fe la forte propizia non lo 
foccorreva a tempo facendogli "venire 
alle mani la diferrazione del Dottor 
Jofa , della quale fi è già parlato di fo- 
pra . Lètta quella, e riletta da lui con 
quella attenzione che fi richiedea af¬ 
fine di emendare quegli errori, i qua¬ 
li potevano erter occorfi nella fiampa, 
fece tale impreflìone nel fuo animo 

che determinolfi fpontaneamente ad 
intraprendere una cura di lale . Co¬ 
minciò adunque a prenderne ogni mat¬ 
tina prima di pranzo un buon cuc¬ 
chiaio, del quale andò crescendo la do- 

fe gradatamente , finché vide dirtipati 

in tutto i gonfiori, tolta la febre , e 
la torte, riaperti i fcoli Emoroidali, 
e la fu a falute da cagionevole, e va¬ 
cillante refa forte, e robufìa. 

Un giovine di temperamento ca« 

chetico addetto alla V efcovil Stampe¬ 
ria forpreio da una febre putrida elan- 

tematica, prefe per configlio del Signor 

de 


de Bonis una oncia -di Tale marino 
fcioito in due Libre di acqua comu¬ 
ne . Le evacuazioni procuratele da 
quefte bevande furono abondantiRìme, 
e le materie che ne uscirono verdi, 
nericcie, e puzzolenti all’eRremo • re¬ 
plicò la bevanda cinque giorni conti¬ 
nui , le evacuazioni furono 'le (lede , 
e la malattia andò felicemente a giu- 

dicarfi nel giorno fettimo. 

Lo Redo Sig.de Bonis ad un brac¬ 
cio divenuto livido, torpido, pefan- 
te, pretto che gangrenolò in fequela 
di una piaga aperta con l’ajuto di un 
cauflico,applicò una forte infufione di 

fale.' La piaga Ruzzicafa dallo Rimo¬ 
lo falino cominciò a gemere , ed a 
tramandare una quantità prodigiosa di 
fiero gialliccio, e di mal’ odore , ac- 
quitto in tanto pian piano la perduta 
fenlibilità, la primiera energia, ed ii 
colore naturale. 

Circa la metà dell’ anno 1784* 

un Cavaliere Fiorentino ottu vagella¬ 
no foggctto frequentemente alla got¬ 
ta , alle rifipole , al reumatilmo , e 
fordo già da più anni , mi ditte 
che uria Dama Inglefe lo avea con- 

C fi- 
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figliato ad introdur nell’orecchio dell* 
acqua nella quale fodero frati fciolti 
antecedentemente pochi granelli di fai 
comune, e che lo avea alficurato che 
diverfe perfone anche piu forde di lui 
aveano ricuperato felicemente l’udito 
con tale ajuto . Il rimedio non mi 
giunfe nuovo . Non era molto che 
nc avea letto qualchecofa in una gaz* 
zetta letteraria d’ Italia. Egli fi ino¬ 
ltrò vogliofo di farne un faggio , ed 
io non credei bene di difentirvi . Si 
fcielfe adunque fecondo $ precetto della 
Dama il fai grigio, e fe ne fciolfero 
da io. granelli in un cucchiaio di 
acqua tiepida , L’infermo fi pofe in 
letto, e fi adagiò fopra un lato* una 
Cameriera diligente gl’ indillo nell 
orecchio del lato oppofto alcune goc- 
eie di detta acqua. Egli ebbe la cu¬ 
ra di giacere in quella fituazione per 
lo fpazio di fette ore incirca ; que¬ 
lla diligenza era afiolutamente necef- 
faria per dar campo al rimedio di 
penetrare , e di infinuarfi nelle an- 
frantuvofità le più recondite dell orec¬ 
chio. La fera fufieguente fi indillo^ 
T acqua nell’ orecchio oppofto * e cosi 


alternando ora da un orecchio, ed ora 
dall’altro fi continuò per no/e giorni, 
dopo dei quali, non riferendone il 
paziente verun giovamento, infadiditq ? 
e mal contento fofpeie l’opera. 

Non così accadde alla Signora Terefa 
Silvani, donna di temperamento fan- 
guigno di anni cinquanta epiìi'aven* 
do queda praticata col mio configlio 
la detta acqua nello fpazio di fedici 
giorni riacquidò felicemente f udito , 
di cui era rima da priva per un anno 
e piìi dopo un fiero attacco di Reu- 
inatifmo . Con la deda felicità djt 
fuccedò fu praticata queda foluzìone 
di l'ale da un Venditore di Baccalà 
chiamato Francefcone, il quale abita alla 
Pigna Secca , e da una Cameriera di 
S. E. la Signora Principefia d’ Avella 
per nome D.Maria Giufeppa, la qua¬ 
le dopo eder data due volte forda 
per meli , e meli in feguela di una 
forte fludione , ha ricuperato 1’ uiito 
col femplice aiuto del l'ale ieiolto nell* 
acqua", ed applicato nella maniera e- 
nunciata . 

Io non la finirei piti qualora vo- 
ledi col regidro di tutti quei fat- 
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ti dei quali io mecfefimo fono fia¬ 
to occular teftimonio • , far conofcere 
al popolo quanto efiefa , e quanto 
grande fia la forza medicamentofa 
del fiale marino. 

Badi averne accennati alcuni de’ 
piu principali, per potere francamente 
conchiudere che i lavori i piu fudati 
dell* arte fono a confronto dell’ opere 
le più ovvie , e le più comuni della 
Natura, quello che è il pelciolino de 
{lagni, al cofpetto della immenfa Ba¬ 
lena, ed il Ruicelletto dei prati al 
paragone del vado Occeano. 


» 
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PAPAVERO BIANCO. 

L E fommità dei papaveri ( pianta 

di cui fono feraci la Notolia, 1 * 
Egitto, la Perda , ed alcune Provin¬ 
cie dell* Alia minore ) incile ', e con- 
tufe danno un fuco lattiginofo, e bian¬ 
ca ftro, il quale addenfato , e raccolto 
in alcune mafie comprese, fcmiroton- 
de, fofche , pefanti fi conferva nelle 
noftre officine fotto il nome di Op¬ 
pio . 

L’Oppio adunque , il domatore dei 
fpafmi, dei dolori, delle convulfioni, 
l’apportatore del fonno , e della tran¬ 
quillità, il freno dei vomiti, delle emo- 
ragie, e delle evacuazioni tutte fmoderate 
l’Ancora facra d’alcuni Medici non è alla 
fin fine che il fuco del papavero bianco, 
di quel papavero iflèffo che vegeta , 
e sxelce anche nei nofiri campi » e che 
fecco ed apaflito fi vende da’ nofiri 
Droghieri ad un prezzo oltre modo 
vile, ed abietto. 

Un valorofo Medico Puoliefe ha 

o 

tratto dai papaveri delle natie contra¬ 
de un oppio, il quale nel efficacia fi è 
fperimentato al di fopra di quello che 
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vien dal Levante . Tant 5 è la Natura , la 
quale non la fa da Matrigna con chi che 

da,non ha voluto defraudar noi di una 
produzione si utile, e sì preziofa , la 
quale non differire per avventura da 
quella che vegeta , e crefee predo i 

No foli , gl’ Indi* , gli Egiz}. Se 

non se quanto è recedano per 
corrifponclere alla diverdtà che pada 
tra Clima , e Clima , tra tempera¬ 
menti , e temperamenti , tra cogita¬ 
zioni , e coflituzioni, e tra cento , e 
cento altre rilevantifiime circodanze , 
le quali non sfuggono l’attenzione, e 
la intelligenza fovrana della gran Ma* 
dre Natura. 


Gli antichi tentarono di correggere 
le qualità dell opio da loro cieouie 
freddiflimè colla mifeela dei medica¬ 
menti calidi , e refòlventi . Quinci 
ebbero origine la Triaca , il Mitri- 
dato, il Fi Ionio , e tante , e tante 
altre preparazioni di fittili fòrte. 

Il Cadoro , ed il Croco, 1 aceto , 
ed il fuco di cedro, i fpiriti di vino,, 
di vitriolo, e di zolfo', gl alcali tan- 
•to fidi; quanto volatili, i liquori fer¬ 
mentati , il vino , il fuoco , la fer- 
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mentazione , e la tubefazione, fono 
fiati i mezzi pofii in opera dai Mo¬ 
derni , onde togliergli la virtù ftupc- 
facente, e narcotica, ma inutilmente. 

L’ opio fcrive un graviffimo Autore 
non nafconde in se tòeffo principi ve¬ 
nefìci, i quali abbifognino di corre¬ 
zione ; ne ha che temerfi di funefio 
da lui, quando la fua dofe fi è giutòa , e 
convenevole , ed opportuna la efibi- 
zione (i). 

Se il fuco adunque di quei papa¬ 
veri che nafcano e crefcano nelle In¬ 
die, in Alia, in Egitto &c- non ab- 
bifogna di preparazioni r molto meno 
nè abbifognerà quello dei notòri, i quali 
nutriti dai notòri terreni , dalle notòre 
arie, dalle notòre acque hanno per rappor¬ 
to a noi quel non so che di omogeneo, e 
di naturale elle non poffono avere mai, 
e poi mai le produzioni di Climi 
sì diverbi , e lontani. 

Addio adunque Laudani *, liquidi , 
oppiati, Nepentes ; Addio Siroppi di 
papavero , e di Meconio , Diacodi , 
Tinture oppiate , Etiopi vegetabili , 

C 4 eftrat- 
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eflratti d’opio &c. Appoggiato all au¬ 
torità del non mai abbaftanza lodato 
Sig. Geofrois, e ciò che più importa, 
al fatto, alla ©nervazione , alla efpe- 
rienza, io prefento al popolo nel lu¬ 
co femplice del papavero bianco un 
medicamento , il quale può fupplir 
con ufura a tutti quei guazabugli op¬ 
piati che l’occulata impollura prefenta 
con tanto fallo alla grolTblana igno¬ 
ranza, ed alla credula femplicità. 

Varf fono i metodi imaginati affin di 
trar il fuco dai papaveri bianchi ,i mi¬ 
gliori'però poflòno ridurli a feguenti. 

Quando i capi, o vogliam dir lom- 
mità del papavero fono pretto al pun¬ 
to della fua maturità , ciò che fuol* 
accadere regolarmente tulio incomin¬ 
ciar della State, fi faccino cinque , Tei, 
e per fino dieci incifiòni falla loro 
fuperficie, ftillera da effe un liquore 
biancafiro , il quale potrà raccoglierfi 
due, o ti*e giorni dopo, e confervarfi 
col titolo di oppio nofirale. 

Quelle medelìme fommità conta-fe 

in un mortajo di marmo, e fpremute 

con violenza, tramandano un luco lat- 

■ timnofo , il quale efpollo ali azione 
° dei 
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del fole fi adenfar, diviene- fofco , e 

prefenta un’ altra fpecie d oppio no fra - 
le, non rneqo efficace y ed attiva aeU 

T antecedente. 

Finalmente i capi del papavero bian¬ 
co tali, e quali fi ferbano nelle bot¬ 
teghe dei noftri Droghieri ammolliti 
co 41 ’ ajuto dell acqua bollente , ed ac- 
chiacciati in un. mortajo di marmo , d ui¬ 
no aneli 1 effi un fuco oppiato , il quale 
quantunque piu mite , e più blando 
dei pfimi, rio» manca però di produr¬ 
re tutti quei buoni effetti, che poto¬ 
rio attenderli dalle preparazioni _ dell’ 
oppio le più famigerate , e le più di- 
fpendiofe, come i fatti ieguenti non 

lafciano luogo a dubitare . 

La Moalie del Sign. D. Franeefco 

Nocera pletorica di temperamento, di 

anni 56. dopo aver concepita un gra¬ 
ve timore, contraile un dolor di' teda 






veglia così pe 


fpafmodico ,, ed una _ 
no fa , che non gli perniile dì chiuder 

occhio per*nove giorni continui. Nel¬ 
la fera del giorno decimo prele due 
tue c hi a j ite di luco di papavero preparato 
nella maniera indicata al nani. terzi* 
la notte: dormì fei ore continue , e la 
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mar 



mattila feguente fi ritrovò- libera 
e fgombra la teda* replicò la fera il 
rimedio, dormì tranquillamente tutta 
la notte , e fenza far ufo di altri 
medicamenti tornò a godere di quel¬ 
la buona falute di cui godea prima , 
e di cui gode tuttavia felicemente. 

11 Sacerdote D. Paolo Na(H di tem¬ 
peramento melanconico, di. anni 38. 
fofFriva da più mefi una incammodif- 
fima veglia ,.che fi Voleva caufa.ra dall* 
ufo fmoderato del caffè , e dalla ap¬ 
plicazione indefefTa alle inetafifiehe 
ed alla Teologia. La per fona dìe ven¬ 
ne in Gaia a coitfultarmi per lui,. mi 
diffe che era pallido,‘fraunto, e tor¬ 
mentato da una tolfetta , la quale fa- 
cea temere delle peffime confeguenze. 
Gli prefcrifll il latte , le .deviazioni, 
i trattenimenti piacevoli ,. ed un cuc¬ 
chiaio del detto fuco oppiato addol¬ 
cito col zuccaro da prendere per 
cinque , 0 fei volte la fera prima di 
metterli in letto .• A capo di due fet- 
timane venne a ritrovarmi in Per¬ 
fona il dotto Sacerdote , nel di etri 
afpetto manifefti apparivano i fegui di 
quella buona falute, che egli confette- 
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va dovere fegnatamente al ritiro 
procuratogli dai fuco del papavero 
bianco . 

Erano più giorni che Antonia Spe¬ 
ranza Servidore- del Signor Principe 
d* Avella vomitava di tratto- in tratto 
delle piene bocconate di vivo fangue* 
dopo aver praticati fenza frutto diverto 
medicamenti , prefe col mio configlio 
nel corfo di una giornata quattro cuc¬ 
chiai di fu-co di papavero preparato 
eoi metodo indicato al num- fecondo, lo 
sbocco terminò lui momento, nòli vi¬ 
de ricomparire in appreso* • 

Un Volante della iftefla rllqftre Fa¬ 
miglia r di temperamento cachetico, di 
anni 20. avea da più lèttimane una 
incomodiffima diarea y alla quale avea 
tentato di por freno con molti de piu 
accreditati rimedj, ma lenza prò . Gli 
feci prendere nelle ore della lera due 
cucchiai di fuco papaverino diluto in 
un bicchiere di acqua freddale raddol¬ 
cito con un poco di zuccaro. La not¬ 
te dormì bene e non ebbe alcun ica- 
rico * 1’ evacuazioni del giorno lui- 


fuco del papavero 


feauente furono più moderate , 


le 


materie 


cominciarono 

C 


ad aver conti- 


6 


fìen- 


V 



ftcnza, e- figura. Replicò per h fecon¬ 
di volta il rimedio, le evacuazioni di¬ 


vennero anche piu rare, e le macerie 
più fcarfe e più denfe . Dopo la ter¬ 
za. dofe , il ventre fi rnife a fiftema , 


e tornò a fcaricarfì colla dovuta mo¬ 


derazione, e regolarità. 

Colla fteffa felicità di faccettò fu 
praticato il fuco del papavero bianco 
dalla Sopra Balia della mentovata Ec¬ 
cellentissima Cafa , la quale avea da 
più giorni un dolore Inai modico lo- 
praggi untole in confeguenza. di un ar¬ 
reco improvviso di Lochj. 

A nelle un giovinetto di anni fette 
chiamato Michele Molla, Sperimentò 
gli effetti fai u tari di q.uefto lem pii ce. y . 
ed innocente foccorfo in una Liente- 
ria, la quale- nel corfo di pochi gior¬ 
ni lo avea qua fi- ridotto agli eftremi. 
La. dofe fu di due cucchi a j da caffè * 
il- rimedio fu replicato per quattro 
giorni, quantunque dopo il lecondo ne 
feguiffero gli effetti defide rati-. 

Il giorno rg. A utile dell’anno 178*5. 
fui chiamato con Somma fretta a vi- 
fìrare, una povera Donna mia vicina, alla 

quale un certo Secretila aveva, fatta- 

ma-- 
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manicare una radichetta che poi leppi 
effere di eleboro bianco . Il vomito 

provocatogli dall’azione di quella pian¬ 
ta era si violento , si continuo , si or¬ 
ribile, che io credei di vedermela mo¬ 
rir tra le braccia. Feci intanto portar 
dei papaveri , i quali non erano dei 
migliori ficura mente * ne eftralTi colle 
mie mani il luco col metodo indicato 
al num. terzo, e colto un momento di 
calma glie ne feci ingojare a viva forza 
un buon cucchiaio . Dopo un minuto 
in circa ella vomitò una buona porzio¬ 
ne del detto fuco mirto ad una quanti¬ 
tà grande di fpurna. Volli introdurre 

il fecondo cucchiaio, ma appena, ne prc- 

fe un forfo che vomitò nuovamente.. 
Fra fui punto di mandare a prende¬ 
re F oppio in fortanza quando mi 
accorfi che ella cominciava a calmarli, 
e ad avere una certa propenzione al 
fon no. In fatti non pafsò un ora, che 
ella dopo aver vomitata una boccona- 
ta di felli urna, prefe tonno e dormi 
tranquillamente tutta la notte , e la 
mattina fi alzò dal letto lana,, e ro- 

bulla . 

Sullo fcadere di Giugno l’anno 1782». 

ven> 
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venne a ritrovarmi in Cafa_ la moglie 
di un Macellajo portando feco un pic¬ 
ciolo ragazzo di anni cinque,il quale 
fecondo quello elle ella mi ditte, fof- 
friva da i p. mefi , e pili una mole* 
ttittima totte fopragiuntagli cosi all* 
improvvifo fenza che lì fotte potuto 
folpettar da qual cagione fotte fiata 
prodotta. Avea praticati molti rimed)’ 
anche -del genere degl 5 oppiati ; ma fen¬ 
za prò. Io la eonfjgliai a fargli pren¬ 
dere ogni fera due cricchia) di papa¬ 
vero preparato nella maniera indicatasi 
Bum. terzo ed a nutrirlo di Latte , e 
di frutta. L’efito di quefla prefazio¬ 
ne fu sì profperofo, che l’infermo do¬ 
po fei giorni perdè la rotte. 

Colla fletta felicità di fuccetto fu 
praticata quefla pozione da S. E. il 
Sig. Duca di Cattano Serra Cavaliere 
dipinto per- n afe ita , e per dottrina , 
il quale ('offriva da tre meli , e piu 
una ' incomodi (lima totte , la quale ave¬ 
va delufa otti natamente la efficacia di 
molti dé*migliori medicamenti. 

Il Dottor Olimpio Miccoli mio Pa¬ 
dre fi vanta di aver calmate fui mo¬ 
mento delle acerbi (Time coliche col 

fem- 
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femplice ajuto di un lavativo compo- 
fìo da una decozione dei capi di pa¬ 
vera biancho rimefcoiata ad Un tor¬ 
lo d’uovo, e ad un poco di canfora* 
A quelle offervazioni fi poffono ag¬ 
giungere , un cafo di difenteria , un 
dolore acerbiflimo d’ utero fopragiun¬ 
to ad una foppre filone ira provila di 
lochj, ed un violentifiimo dolore ne» 


fririco , guariti felicemente dal Dotf* 
Ripoli col lempliee aiuto di un mez¬ 
zo granello di opio pugliefe (i). 

lo ometto qui di far parala della 
Sorprendente efficacia, colla quale il fuco 
dei papaveri preparato, in una delle 
tre maniere-indicate rimedia alle tofli 


le più ofiinate,.e le più difficili, giac¬ 
ché le riprove che fe ne hanno, lon 
tali, e tante , che non sfuggono la 
Cognizione della plebe anche la più in¬ 
coaffiderà t a ed incolta. 


OR- 

mmmrn .. , ■■■■■■ ■ ■■■ ■■■ 1 « 

(i) Ved.Giornal.Encicloped . del Re* 
gno di Nap. Gfug. 1785 • pag. 58,. fi* 
no a 6 l . 

r 
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C Hì crederebbe mai che una pian* 

ta, la quale per le fpefie, invia¬ 
bili, pungentiffime (pine, di cui è ar¬ 
mata , attira a (e l’odio ed ildifprezzo 
di tutti, fotte dotata dalla Natura di una 
forprendentc efficacia per ri (vegliare^ le 
ofcillwzioni di una fibra refa. torpida 
e quali infenlìbile, e per guarire .tutte 
quelle malattie, alle quali da occafio- 
ne fi improvila lcomparla dì alcune af¬ 
fezioni cutanee? 

E pure la cofa è cosi ' e dovrebbe 
rinunziare ai fatti ed alle efperienze 
chiunque voleffe credere , o (ottenere 

il contrario- * 

Ceifo,quell’uomo illuttre a cui fia- 
ino debitori di tante (coperte utili ed 
iuterafianti in Medicina, ci afficura cn^. 
1 ’ orticazione è. un mezzo efflcaciin- 
mo per curar la ferali li .. 

Areteo conliglia i Medici a far per¬ 
cuotere le cofcie dei Letargici colla- 

Ortfca. 

Negl’ Atti dell’ Accademia Reale 

delle Scienze del .174*’ e r p£>ifi- iata 

la Stonai di. una Pacalifi guarita per- 

fetc- 


fattamente ed ìftan tantamente col fe tri¬ 
plice aiuto di quello . Rimedio .. 

Nell’ articolo primo del mio opu¬ 
scolo che ha per titolo .Saggio di ri - 
flejfion't fui pregiudìzio . che arreca 
alla fai ut e /’ abufo dei rimedi i pih 
frequentati in medicina , fi parla della 

guarigione di un Tetano ultimata fe¬ 
licemente con quello mezzo. 

Un Sacerdote Calabrefe, il quale do¬ 
po edere dato travagliato per lo ipa- 
zio di due meli continui da una pe- 

1 ri colo fi fli ma malattiabiliola , avea con¬ 
tratto in tutte le lenfazioni una de¬ 
bolezza, ed un torpore, che lo-rende a 
flupido, ed incapace alT efercizio di 
qualfivoglia azione, edendofi fatto per¬ 
cuotere leggermente le fpalle con della 

I Ortica , ricuperò nello fpazio di pochi 
giorni quella fan ita , che avea deside¬ 
rata inutilmente dall* elctricifmo, dall 
unto mercuriale, da’ bagni freddi, e da 
una farragine ìtnmenfa di rimedj, che 
avea impiegati nello fpazio di 28. mefì 
continui. Quedo fatto è accaduto in Na¬ 
poli nell’anno 1771. alla prelenza del 
celebre Dottor Francefco Serao, il quale 
pochi me fi prima di morire ebbe la 


coni- 
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compiacenza di comunicarmelo i 

Feci percuotere nell’anno fcorfo coll’ 
ortica 1 * adorne ad un Galantuomo di 
temperamento biliofo , il qu-le dopo # 
avere fofferto un gagliardiamo attac¬ 
co di colica (i), avea contratta negl’ 
arti fuperiori una ortinata parali fi, per 
curare la quale fi erano tentati inutil¬ 
mente molti rimedj. Alla imprefiìone do¬ 
lorosa delle prime percoffe balzò dal let¬ 
to furiofamente, e dando di piglio ad un 
panno che ri trovava fi a calo lopra una 
1 egida, cominciò a rtropicciarfi afpra- 
menre la parte percofla coli’ ajuto di 
quelle braccia medefimeche un mo¬ 
mento prima erano immobili, e non 
aveano che una ottufirtìma fenfazione* 
Le preghiere degli amici, il pianto e 
le grida della moglie, e dei figli? lo 

indufiero a rimetterfi nuovamente in 
letto: gli furono applicati alla parte 
offefa dei pannolini inzuppati nel vi¬ 
no caldo , il dolore cominciò a cede¬ 
re . foprassiunfe un fudore copiofiffimo 

1 n •. . f\ f 

in tutta la perfona, il quale tu legui- 

to 



(l) ^uejlet è queliti colica che coiti 

ma fi Colica Pi£fonum . 





to da un placidi Afono fonno ,. nello 
fvegliarfi dal quale fi ritrovò libero 

perfettamente. . ? 

Sullo fcadere di Maggio dell anno 

1780. venne a confutarmi un uomo 
di temperamento cachetiro in età di 
ventinovi anni in circa , in cui la ri* 
troceffione della fcabbia procuratagli 
da un unguento carico di zolfo avea 
prodotta 1 ’ Epileffìa , che da cinque 
anni lo travagliava . Nel principio 
gli accedi erano dati rari , e di non 
molta durata , pofcia crelcendo inlenfi- 
bilmente, fe gli erano refi così fre¬ 
quenti , e gagliardi, che lo affali vano 
le due, e le tre volte la fettimana, 
rè fi fcioglievano, che dopo un quar¬ 
to d* Ora , ed anche uno , e mezzo. 
Cominciavano collantemente da certe 
fmaniofe fìtte , o punture nel darlo 
legai te da brevi, ed interrotti rigori 
di freddo, e da un leggiero ftridoce 
di denti, e quali nel mede-fimo tempo 
refhndo attaccata la teda lì ramazza va 
in terra l’infermo, che contorcendoli 

orribilmente verlava dalla bocca una 
quantità non molto grande di fchiu- 
ma. Terminato 1’inflitto cadeva in 

una 

« % 
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una oppreffione, e languore accompa¬ 
gnato da una fpecie di tremore inter¬ 
no , che punto non lo lafciava, cola , 
che lo rendeva ftupido, melanconico , 
inquieto, incapace di ntuovere un pcif- 
fo lenza fodegno , e molto meno di 
attendere agli affari domedicfc 

Si erano impiegati per lanario un 
gran numero dei più opportuni , ed 
appropriati rimedj, alcuni dei quali 
erano dati del tutto inutili, ed altri 
non aveano prodotti , eh* effetti paf- 
facsoieri, e poco fenfibili. Ultimamen- 

OD 7 » . i 

te effendofi affoggettato per configli© 
di un certo Empirico all* Idrargirosi 
avea fofferto per più fettimane urna 
abbondante falivazione, che lungi affai 
dall* arrecargli vantaggio-, lo aveva 
anzi ridotto in uno dato deplorabile 
di fpoffamento , e di confunzione . 

Lo feci fpogliare fui fatto per efa- 
minar la cute, fu cui cadeva una gran 
parte dei miei fofpetti * Non fui pun¬ 
to forprefo in ritrovarla pallida , tu.- 
midetfa, e fpalmata di un certo vi- 
feidume oliofo, che la rendeva lifcia, 
e rilucente. Efaminai i polli, che ri¬ 
trovai piccoli j molli, ed alquanto ine- 

: S«a- 



gu«di • In tutto il recante non mi ven¬ 
ne fatto di rinvenire cofa di preterna¬ 
turale , trattone 1* Ipocondrio finiftro , 
il di cui incremento si in mple , che 
in durezza, anche pwma dell accenna¬ 
ta malattia, ritrovavafi aumentato no- a 

labilmente. , 

Da quelle ofTervazioni parventi di 
poter ragionevolmente conchiudere , 
che la prava coftituzione della cute , 
ed il languore delle forze motrici fof- 
fero, fe non i foli, almeno i più forti 
oftacoli atti a deludere la provida in¬ 
tenzione della natura occupata con i 
fuoi sforzi , per quanto appariva, ad 
efpellere , e depositare filila cute quell 
acre maligno , che irritando i fenfibi- 
liflimi, e mobilitimi ftami nervofi pro- 
ducea nell’ Economia di quell’ infelice 
cotanto (frane , e terribili alterazioni « 
Credei opportune ad abbàttere i pri¬ 
mi* ed a loccorrere la feconda le fre¬ 
quenti , e forti fregagioni, di cui pro¬ 
curai avvalorarne gli effetti colla pre- 
fcrizione di un vitto corroborante , e 
volatile, animato dalla polvere* viperi¬ 
na, e da una decozione di Dulca ama¬ 
ra, e Legno fanto . L’elìco , fe non 
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in tutto, almeno in parte corrifpofe 
alle mie {perule, mentre alcuni gior¬ 
ni dopo la pratica di quello metodo , 
fi ritrovò molto fai levato 1* Infermo, 
fi refero piu miti., e meno frèmenti 
gli acceffi, e la debolezza, ed il lan-. 

che 1* opprimevano , andarono 


C% 


guor . 

quafi totalmente a dileguar fi. 

In quello (lato durarono le cofe per 
lo fpazio di 40. , e più giorni fenza 
che io , o T Infermo- potemmo accor¬ 
gerci di un ombra fola di mutazione; 
perioche annojato , e contento 

della lentezza, ed inazione, dirò cosi, 
delle femplici, ed ordinarie fregagioni, 
mi determinai di foflituire al debole 


vellicamelo delle medefime il forte 

[limolo delle Ortiche . 'La 
poteva mancare di riuicita 
acre, e quafi caullico , di cui quella 

• * le minutilTime ed 


cofa 

. Il 


nop 

fale 


pianta e ripiena, 
acutiiTime fpine di cui 


è armata f la 


incomparabile forza delle percoffe rav¬ 
vivarono bentofto le languenti olcilla- 
zioni dei folidi, e richiamarono Culla cute 
quel fatale ezantetna, ehe l'inopportuna , 
e fconfigliata applicazione del toppico 

aveva riconcentrato • A quefh effetti 

fi ag- 
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fi aggiunfe il falutare eccitamento d* 
un moderato moto febrile, che fi man¬ 
tenne lei giorni in circa con follievo 
.incredibile del nottro Infermo, che d* 
allora in poi è ftato bene fenza foffri- 
re più alcun attacco. 

Poco dopo mediante il fovrano be« 

una polvere 
di nitro , 


L. 

nehcio del latte 


di 


comporta di antimonio , e 
ritornò al corpo, ed all’animo il pri¬ 
miero vigore , e rettogli fpogliata la 
cute di ogni fudiciume , e fedita . 

La forprendente efficacia della Orti¬ 
cazione nel richiamare alla pelle gli 
efantemi ritroceffi , e nel guarire le 
malattie, che ne fono la confeguenza, 
viene confermata ancora dalle feguenti 
oflervazioni . 

• ' j v ’1/ 

Nella Città di Ravenna l’anno 1777. 
un Mattro Ferraro pochi giorni dopo 
eflerfi procurata la ritroceffione di al¬ 
cune puttule fcabbiofe con una miftu- 
ra di zolfo, cenere, fugo di limoni, 
ed unguento rofato , fu forprefo im¬ 
provvidamente da un’ attenzione letar¬ 
gica comatofa , la quale dopo aver de- 
lufa per più giorni 1’ efficacia dei più 
opportuni, ed appropriati rimedi rettò 

. final- 
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finalmente vinta da una univerfale Or¬ 


ticazione . 

Nella Città medefima l’anno 1778. 
tur Figlio del Segretario di Provincia 
in età di anni 3. in circa vicino a 
morire Torto 1* impeto , e la violenza 
delle convulfioni prodotte dall’ imp rov- 
vifa fcomparfa del lattime fu per con¬ 
figlio di un valente ProfefTore ( I ) legger¬ 
mente percoffò nel collo , e nel capo 
coll’ ortica . Graffiali! afpramente il 
fanciullo , rifiorì il lattime, fi dilegua¬ 
rono le convunioni , e 1 infermo ri¬ 
cuperò in pochi giorni quella fani- 
tà , che tuttavia gode affai vegeta, e * 


profperola . 

Un Religiofo Agofiiniano 

peramento melanconico di 
in circa foffriva da più Me 


tacco fiero di 


1 eia piu 
Siattica 


ano di tem- 
di anni 58. 
Mefi un at- 
dal quale a- 


vea 


tentato inutilmente di 


quale a- 
liberarfi 


colla pratica indefelfa de più cono- 

feiuti medicamenti. 

Il Celeberrimo Tifìfot da lui con- 

fultato con Lettera lo periuafe a farfi 



percuotere nfpramente la parte affetta 
con delle Ortiche . Ubbidì fenza repli¬ 
ca il buon Religiofo . La parte per* 
coffa fi coprì fui momento di groffe 
bolle , le quali aperte dal replicato 
in fu Ito dell’ugne , cominciarono a pio¬ 
vere molto fiero. Il Chirurgo,che af- 
fifteva a quella operazione , ebbe il pen¬ 
derò di temperarne l’afprezza, fomen¬ 
tando la parte affetta c-on dei pannoli¬ 
ni infuppati nel vino tiepido , fecondo 
che era flato avvertito dal Sig. Tif- 
fot . L’ efrto di quella medicatura fu 
sì favorevole, che il buon Religiofo, il 
quale non porca fare il menomo mo¬ 
to fenza rifentirne fpafmo , e dolo¬ 
re, potè la notte decombere felicemen¬ 
te fui iato infermo , e la mattina ca* 
minar per la flanza, fenza rifentir al¬ 
tro incommodo , che quello procurato¬ 
gli dalla impresone delle percoffe , ii 
quale per altro lotto la continuazione 
delle fomenta di vino non tardò mol¬ 
to a dileguarli. 

Terminerò queflp articolo con un 
avvertimento , al quale vorrei che il 
popolo faceffe una feria attenzione. 

Affinchè la cura della paraiifj « del 

D Co- 





Coma, del Letargo, o di qual fi voglia 
altra di quelle malattie, alle quali ri¬ 
media con tanta efficacia, e follecitudi- 
ne 1’Orticazione, riefca felice, bifogna, 
fe è poffibile applicare il rimedio a 
quella parte ove rifiede la cagione del 
male,perchè egli polla agire fulla me- 
defiraa con tutta j’energia, ed il vigo¬ 


re po.ffibile 

Inutile., e temeraria,dice Galeno (ij, 
£ la condotta di un medico, il quale noa 
avendo verun riguardo a quel luogo 
ave la ./pillale midolla, o qualche ner¬ 
vo, che elee dalla medefima è offelo, h 
fa a Uro picei a re giorno , e notte le 
£ofce,e le braccia di un Paralitico con 
dei rimedi fpiritofi, e calefacenti,. 

Il Celebre Trafilano, dopo aver de- 
«ritti e fattamente i fegni, che guidano 
a conofcere con ficurezza in qual par- 
te del corpo rifiede la cagione della 

«ardili, con una avvedutezza lupeno- 

4-e a qualunque elogio cosi .conchiude , 
^ttendite igitur JUigentgr qu* fit pars 

affetta, & Wide inìtìum trabat , aut 4 
J 1 qua 
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qua vertebra td, aut nervo recipiat, ai» 
que illi curationem adhibeto,non autem 
ut vulgo Symptomatibus tantum obfi - 
fitto . Itaque refolutas partes fic inter - 
nofcere oportet , animum fetenti# aneto» 
mie# adbibmdo ( 1 ) . 

La efattezza, colla quale vengono 
delineate nelle Tavole di Euflachio,d’ 
Albino , e di tanti altri Illuflri Ana¬ 
tomici il principio, il corfo ,ed il ter¬ 
mine di tutte quelle fìlamenta nervo- 
fe, elle hanno origine dal Cerebro , e 
dalla midolla Ipinale, non rendono dif¬ 
ficile *il conofcere in qual parte del 
corpo prec Ila mente deve praticarfi 1* 
orticazione - 

Io non ho fitto parola della- Forza 
medicamentofa, che alcuni Botranici a- 
fcrivono ai femi y -al fuco, ed alle ra¬ 
dici di quella pianta - 

Le ofl'ervazioni che io ho fatte fu 
quello oggetto non fono ancora tali, 
che meritino di elfere propolle, come 
una riprova ficura di quanto è fato 
fcritto da altri fu tal propolìto. 

D * ZOL- 
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D Alla unione del Flogilìo coll* a- 

rido vitriolico rifulta «elle in¬ 
terne vifcere della Terra un compo¬ 
rlo fecco e friabile, che non può fo- 
flenere l’azione del fuoco fenza anda¬ 
re in deliquio, e che, accefo, traman¬ 
da una fiamma tinta di un bel ceru¬ 
leo , ed efala un odore grave, pene¬ 
trante, e moleftiflimo alle narici , ed 

ai polmoni. 

Quello minerale , che riconofcefi 
univerfalmerrte lotto il nome di zol¬ 
fo, non è Tempre colorato dalle fiefie 
tinte , nè Tempre fornito delle mede¬ 
sime doti • trattandoli però di dover¬ 
ne far ufo in medicina , dee prefe¬ 
rirli quella qualità,che è dotata di un 
color giallo dorato , e che leggermen¬ 
te premuta , fi frange con flrepito, e 

.con facilità. 

I Medici, quegli uomini orgoglio fi, 

che prelumono temerariamente di cor- 
reggere , e di migliorare le opere di¬ 
vine della Natura, non hanno mancato 

•di fare lui medefimo dei tentativi . 

Hanno preteio alcuni di defecarlo , 

e di 



e di fargli acquiftare q.ueUa purità, fen- 

za la quale f come efìì dicono ) non 
può efìbirii internamente con ficurezza, 
fondendolo unitamente colla cera, ed[ 
immergendolo nell’ acqua tante vol¬ 
te , quante fi richiedano per fargli 
acquiflare un color rodò. 

Altri fi fono immaginati di otte¬ 
ner ciò, rinovando di tratto in tratto 
l’acqua, nella quale Io fanno cuocere 
per molto tempo, e mettendolo pofeia 
in un forno ben rifcaldato per lo fpa- 
zio di alcune ore, affinchè efali dal me- 
defimo una porzione de fuoi va¬ 
pori .. 

Alcuni finalmente fi fono data la 
pena di ridurlo in Latte, in B .il fa mi,, 
in Magifterj , ed in cento altre for¬ 
me, le quali,come riflette dottamente 
il Sig. Geofrois, o fono del tutto inu¬ 
tili, o privano affatto il rimedio del¬ 
la fua indole naturale , e della fua 
virtù. 

Lafeiando dunque il popolo F ufo 
di quefle ridicole preparazioni a quel¬ 
le pedone, le quali amano anche nei 
rimedj la fpeciofità dei titoli , e la 
profulione delle fpefe, fi contenterà di 

D g av- 
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avvalerli del Zolfo in quella forma nella. 

quale vienili lòmminiflrato dalla natura ; 

Non è poffibile determinare con e- 
fattezza in qual tempo, e prefio qua¬ 
li. popoli fia (lato primieramente in-. jj 
trodottc* 1 ’ ufo. del Zolfo in medicina ,. 
Quello che Tappiamo' di certo fi è, che 
Ipocrate,. il quale nacque f anno della 
Olimpiade- LXXX. fui finire del Se¬ 
colo XXXV. fi ferviva di quello rime¬ 
dio ,. per curar T lfterifmo.. 

Diofcoride raccomandai il Zolfo* 
in fofianza ed in fuffumigj in tutti, 
quegli attacchi di tofìe, che fono ac¬ 
compagnati da. difficoltà di refpiro , e 
dai evacuazioni purulente,, e marciofe.. 

Il Celebre Sig. Geofrois ci afficura,, 
che il Zolfo è un mezzo- efficaci filmo 
per ripulire,, e rinforzare, i pulmoni, e 
per promovere la. e fpet torà zio ne di quel¬ 
le materie, che talora-riflagnano nelle 
fue glandule . Lo fieffo Autore foggiun- 
ge^ che quello è quel rimedio felice, il 
quale , domando colle: fue parti balfami- 
che la fatale acrimonia- del fangue , e 
degli umori, ridona loro quella indo¬ 
le blanda, mite , egelatinofa, dalla quale 

dipende la. cicatrizazione delle ulceri 

che; 

; I 
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icRe formanti nella fofianza di qualfi- 
voglia vifcere .. 

Il gran Boerave , ed il celebre fuo' 
Cementatore, fe bene non facciano par¬ 
ticolare menzione' del Zolfo nella cura 
della Eticia v vengono' nulla- di meno 1 
tacitamente' ad infinita ree fo , qualora ci 
infegnano’ ad avvalerci in Umili circo- 
danze di quei rimedj, i quali unendo 1 

ad un principio ^blandamente acidulo e 
fairtio una forza vulneraria, affettiva v 
depurante, efpettorante bai fa mica , ed 
antifettica, fono atti a promovere la eva¬ 
cuazione di quelle materie , che porga¬ 
no- dal feno di una' vomica,, o di un 
tubercolo già feoppiato ; ad impedire 
che la infezione delle medefmre fi co¬ 
munichi al fangue ; e finalmente ad ; 
adergere , e convalidare le labra delle; 
ulceri.. 

Osserv. X* Un Cavaliere di tempe¬ 
ra uh ento cachettico, in età di ip. anni 
incirca , a cui era frequenti (fi ma la pra¬ 
tica del manufiuprò ,• contrade una fie¬ 
ri fiima toffe’ accompagnata da febbre , da 
difficoltà di refpiro, da fputi marciofi 
fammigni , e da una macie tale che 

Do* . - .. 

raflernbrava uno fcelletro.L uio conti¬ 
fi D 4:- nuo> 
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nuo del latte rimefcolato alla decozio* 
ne della corteccia, le pillole balfamiche 
della Farmacopèa di Edimburgo, 1 ’ an- 
tietico del Poterlo, non vi aveano pro¬ 
dotto vermi vantaggio , quando egli? 
cominciò a prendere per mia infinuazio- 
ne tre volte al giorno un chucchiaja 
di Zolfo rimefcolato ad una mezza oncia 
di Sciropo di Rofe feccfie, foprabeven- 
dovi un bicchiero d’acqua alterata col¬ 
ia infufione dell’Erba fperichon. Do¬ 
po lo fpazio di nove giorni, cominciò 
a dare fperanze fondate di guarigione,, 
e nel termine di un Mefe lì riftabil! 
perfettamente in falute. 

Un Gioilliere di temperamento fan- 
gnigno, in età di 28. anni incirca, ef- 
iendo.fi tuffato nell’ acqua fredda nel 
tempo die era ribaldato- , fu forprefo 
improvifamente da gagliardiffima tofie,, 
la. quale, dopo averlo tormentato per 
lo fpazio di due anni continui, ad onta 
di una regola efattififima di vitto,e di 
vita, e dell’ ufo affidilo del Latte, e 
di molti altri rimedj, andò finalmente 
a terminare in uno fpurgo di natene 

marciofe, e fanguigne, accompagnato d 3 

fudori copioliffimi , e da una febbre len¬ 
ta 
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fa, che non lo infoiava un momento. 
Elfendo le cole in quello flato f In¬ 
fermo fognofìfi la Madre che gli diceat 
abbottati di Zolfo, fe vuoi guarire . Ba¬ 
llò quefto, perchè egli , in barba del 
Medico, che gliene diffuadea f ufo, nel 
giorno mede fimo ne pr end effe in piti 
volte due dramme in circa, e perchè 
continuò a far ciò per lo fpazio di 
25. giorni continui , nel qual tempo 
fparve la febbre, diieguoffi la toffe, e 
lo fpurgo mirciofo* in. una parola riac- 
quiflò quella fa nitri vegeta , e profpe- 
rofa, che avea goduta negli anni addie¬ 
tro, e della quale tuttora- gode felice¬ 
mente . 

L’ efito profperofo di quefìa cura, 
diede occafione ad un altro Giovine (r) 
fuo conofcénte, il quale era minaccia¬ 
to ferialmente da una tabe polmonare 
( malattia y della quale eragli morta la 
Madre , e la Sorella ) di' farne ufo- 
per lo fpazio di due meli continui 
eon una fedi cita di fuceffo fuperiore 
ad ogni credenza. 

D < Ab- 
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Anche.- un Religiofo della Venera»- 
Bile Congregazione Lateranenfe, il quale- 
avea (offerti per lo fpazio di Tei anni, 
continui- dei vomiti abbondantiffimi 
di marcia , e- dì (angue , fenza però ri» 
trovarli già mai emaciatolo ftbbrieitan— 

O ’ 

te,, avendo, prefo per lo fpazio di due 
fettimane una. mezza, libra di Zolfo 
ridotto iti forma di pillole-collo Scirop¬ 
po di Capei venere ,.rifanò felicemente. 

Il Sig. D. Pasquale Savelli Salerni¬ 
tano di temper-amento fanguigno,di an¬ 
ni 40.., dopo aver fofferfai per 
tempo una; febbre di- genere intermit¬ 
tente,. ed efferii: procurata-, la retrocef- 
fione. delle’ emoroidi ,, ebbe uno fputo* 
di fangue, il quale non mancò-- di in-- 
quietarlo frequentemente * a quello fi 
aggi ini (e lo fmagrimentó , la febbre, e- 
In continua efpettorazione di, una linfa: 
Grafìa , gialliccia , Tinta qualche" volta- di 
vivo» fangue. L’ Etiope-, minerale ,, la: 
dulca amara ,. un dìfìillato- antifeor''li¬ 
tico, ed' alcuni mifcuglf preferitigli da 
un uomo, che-paffa per Chimico, e 
per- Medico , predo chi non fa nè di 
Chimica, nè di Medicina ,,lo aveano ri¬ 
dotto agli eflremi * Egli deve quella-, 

bua- 
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buona faiute-, della quale godè da' poch 
anni in qua, alla efficacia dei fior di Zolfo, 
alla equitazione,e aduna regola di vit¬ 
to rinrrefcativo, che io gli feci offri¬ 
vate per lo fpazio di fei mefi conti¬ 
nui .• 

Una certa Andriansila ,, Giovine , di, 

temperamento ctchetico in età di anni 
a* M dopo aver fofferta per molti meli una 
ebbre putrida , fopragiuntagli in conie- 
guenza di un grave di (turbo,, contrade 

una tofie-feccha,ed una febee lenta,che non 1 
la abbandonava un momento . Un Medico 
di cafa Còffa n za da lei con fui tato le 
preferiffj dieci acini di Hipecacuana da. 
replicarli per fei giorni continui. Alle 

prime frode procuratele dall’Emetico,, 
vomitò 1’infelice’ diverfe botconate di 


vivo (angue 


inona!iardi la 

o o 


febb 
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tolte divenne più alpra , e Gabbando— 
co 1 delle’ forze fi avanzò a fegno, che 
il Medico, che vifitolìa,, non ebbe oo_ 
raggio di farle’punger' la vena . Pici... 
intanto, una mifiura afiringente,, ed op;. 
piata • cefsò il getto del fanguej ma la re^ 
fpirazione divenne più affannofa , e ften 
tata, cominciarono a: comparir dei fu" 
efori , e gli fputi a far vedere un non 
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fo che di degenerato , she poco- differiva' 
da mia vera marcia . In quello (Iato 
erano le cofe, quando io h per fu ali a 
prendere nelle ore della mattina , e 
cella fera,,una. dramma,.e mezza di fior 
di Zolfo, legato con una quantità fut- 
liciente di- mele .. A quello rimedio I 
foprabevea un bicchiere dì lattedi 
frefeo munto , ed av.ea la cura di non 
cibarli nelle ore del pranzo che di 
{empiici, erbe ,, e di frutta, frefche, fu.- 
eofe, e mature ... 

Il vantaggio, che ella ricavo dalli 
pratica di quello metodo fu più gran*- 
de y e più follecito- di quello , cne 
potea defiderarc ella fiefla . A capo 
di 13. giorni me la vidi innanzi ve¬ 
geta, colorita, e nudrita a fegno che 
ftentai a rìconofcerla . Seguitò el¬ 
la intanto acf ofìervare 1 i fi elfo fifis-- 
ma di cura per lo fpazio di. due meli 
continui, facendo delle buone palleggia¬ 
te in fiti di aria campefire,..ed amena 
nel qual tempo divenne gravida di un 
bambino , che diede felicemente alla lu¬ 


ce nel mefe feorfo. 

Quali nel tempo medefimo fui a vifi- 

tarc'una Giovanotta, di Seeandieliano,, la. 


qua ? 
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qualeg aopo averfofferti motivi forti di 

colera, e di crepacuore, avea contratta 
una febbre lenta ed una toffe conti¬ 
nua r die 1’ avea-no Fidotta' ad uno 
flato di confininone molto con fi dere vo- 
ie . Dopo aver tentati inutilmente di'- 
verfi rimedi, prefe il Zolfo col metodo 
medefimo col quale avealo praticato 

Andrianella. Fece del moto a cavallo-, 

ed a piedi in lìti ameni , e c.unpeflri, 
ed usò una regola di vitto dolcificante, 
nutriente , rinfrefeativo*, e cosi ri fa nói 
TI Sacerdote D. Tomaio Sieflo di 
anni 50. , e più , ridotto agli ultimi 
periodi della vita per uno' fpurgo di 

materie rrurciofe , fopraggiuntogli in 

comeguenzi di una larga vomica, feop- 
piafagli nel petto, dopo- aver prefa per 
due me fi continui una mi Aura d* oglio 
di p/11 '1 , e di fior eli Zolfo , ricuperò' 
la fdiute E da* notar fi, che quello* 
Sacerdote , il quale ora vegeto, e ro- 
buflo dimora in Grumo , fua Patria avea' 
in ga mbe gonfie moff rii olà mente , e 
la relpirazione affannofa , e difficile, a- 
legno che era obbligato a giacere con* 
tinua mente feduto. 


Queflo Me 


di curate le Etici- 
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provenienti da vomiche, da plaghe-, da 
tubercoli col fior di Zolfo, fe non è co¬ 
mune, non è nuovo ficuramente. Il Dot¬ 
tor Gaetano- Fimiani mi afficurò in 
un- congrefifo d’ averne guariti divertì 
nello Ofpedale* detto degf Incurabili, 
nel tempo in cui era addetto alla cu¬ 
ra dei mali di petto , e mi foggiunfe 
che uno Speziale di Cafa Troifi,offen¬ 
do (iato da lui richiedo del perchè 
faceva turrefar leggiermente il fior di 
Zolfo , con quello rimedio , rifpofe 
alla Napoletana Io Speziale, mi ò fat¬ 
to? v denari , ed ho guariti più Ettici 
di quello che voi non poffiate imma¬ 
ginarvi ... 

Si fa dall’ altro canto’che il metodo' 
tenuto*oasi giorno dai Medici Fna!efi,per 

Op JD' # ‘ C“ 

curar le Eticie,,fi riduce.al Latte , al Zollo»' 
ed al cavalcare v quando' le forze il 
permettano* e che lo fpecifico famofo,, 
col quale un certo Monaco di S. Bri¬ 
gida ha curati più Etici in Napoli , nom 
è alla fin fine altro che balfamo di 
Zolfo terebintinato .. 

t 

In tutte le ftbri catarrali , è reuma¬ 
tiche, e fpezialmente in quelle che fo— 
gliono fopravenire alle improvife mu¬ 
ta- 



t&zioni. dell’ atmosfera, non ho ritrova¬ 
to rimedio nè più foiecito,nè più fi- 
curo del Zolfo, il quale, fecondando, 
o> promovendo efficacemente i faluta¬ 
ri movimenti delia, natura, procuce de¬ 
gli abbondàntiffimi fudori, colf ajuto 
dei quali la malaria, va felicemente a 

giudicarli'.. 

Osserv. IL Tutti gli Scrittori i più, 

accreditati in Medicina fanno menzio¬ 
ne della forprendente efficacia , colla 
quale il Zolfo prefo internamente, o 
eternamente applicato, rimedia alla Sca¬ 
file ,, alla plora ,, ai. Lichenie* ad al¬ 
tre malattie 1 cutanee'di fimil forte... 

Le pedone- adunque che Hanno la 
difgiv.zia di effere incomodate da que¬ 
lle f<hifofe,e nojoliffime infermità, la- 
firancio le preparazioni del Mercurio', 
e' dell”amimonio je- Tifane vi- Vipera- 
ri •, e tanfi altri inutili,, e pernici oli 
raifcugli.'jJoliti a praticar fi in limili cir- 
eo danze , non-devono far altro, che pren¬ 
dere due , o tre volte al giorno una 
dramma di Zolfo, e ungere ne] mede- 
fimo tempo la: parte affetta col mede- 

fono medicamento, rimefcolato ad una 
quantità Efficiente di pinguedine . 

Con, 
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Con queflo metodo io ho villo dS- 
Jeguarfi nello fpazio di pochi giorni le 
eflorefcenze cutanee le più ofiinate, fpe- 
zialmente quelle, che appartenevano 
alla cialde delle fcahiofe; c nel finire 
dell'anno feorfo, col femplice ajuto di 
quello rimedio , curai una giovine di 
temperamento fanguigno da una erpe¬ 
te, la quale ad onta dell’unto mercu¬ 
riale, dell’ Etiope minerale, dell’acqua 
detta di Monfìeur Maurizio , e di mol¬ 
ti altri rimedj fi era impoflefiata del- 
k faccia , del collo , e di una buona 
parte del petto *• 

Un Mercante da Seta- di tempera¬ 
mento melanconico in età di 38. anni 
in circa dopo efier fiato chi ufo per lo 
fpazio di alcuni mefi in una prigione 
umida, firetta , e fot terranea , fi. riempi 
le gambe, le braccia, e la fchiena dì' 
alcuni foruncoli , che gli cagionavano 
una ima ni a, ed un prurito incredibile, 
e , ftuzzicati, gemevano una linfa acre c 
quali caufiica , la quale offendeva le' 
parti adjocenti, in maniera che in po¬ 
chi giorni divenne tutto una piaga • 
La condizione infelice delle tue circo- 

ftanze non gli permìfe di praticar quei 

ri* 


I 




rirrredj dirperrdiofi , che gli vennero lug* 
geriti da’ Medici • fa perciò obbligato 
di attenerti alle infinuazioni di ima 
Vecchia faa zia , la quale gli fece 
prendere per alcuni giorni una mezza 
oncia di fior di zolfo, divifa in fei 
dofi, non dandogli altro cibo che una 
mineftra di cicoria > ed un uovo fre- 
fico. Terminato quello tempo cominciò- 
a (patinargli le parti affette con un 
unguento compatto di cenere, di graf¬ 
fo di montone , e di zolf) . U efito 
di quella cura fu sì profperofo, che. 
nel termine di 14. giorni potè fi in¬ 
fermo libero, e fano attendere al fuo. 
mettiere , avendo anche perduto quel 
colore gialliccio , dal quale per fi addie¬ 
tro folea aver tinta la pelle. 

Osserv. III. Il colore fofco,,o nero, 
del quale fi tinge l’oro, e 1’ argento,, 
che portano indotto coloro, i quali, fan¬ 
no ufo internamente del-zolfo, e fi 
odore fui fureo , che efala dalie loro- 
membra y fono una prova innegabile 
della imprendente efficacia , colia qua¬ 
le viene a promoverfi dall’ulò di que¬ 
llo rimedio il trafpiro, ed a rimedia¬ 
re. in confeguenza a tutte quelle mi. 

-I» I ■ \:i la- 
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lattìe,che hannò- origine dalla Tua 1 di¬ 
minuzione». 

Io conofco infatti un Ingegniere di 
temperamento pletorico, il quale nell* 
età di quarant* anni fu attaccato da un 
univerfale, e fierilTimo reumatifmo, fo- 
pravenutogli in feguela di aver dor¬ 
mito molte notti colle fineftre aperte 
nel mefe di Agofto . I vellicanti , le 
coppe a vento , e [rarificate, i fa la Ili co- 
pioli , e frequenti v i bagni frefehi, le' 
. ftufe,le - unzioni fpiritofeged attenuan¬ 
ti erano rmfeite inutili, o non avea- 
no prodotti, che debolifiimi vantaggi, 
quando 1 un Giojiliere fanatico, il qua¬ 
le vanta quello rimedio- come una pa¬ 
nacèa univerfale , lo indufie a pren¬ 
dere una; dramma- di zolfo la mat¬ 
tina,. ed un altra la* fera . A capo di 
fei giorni V infermo - ebbe due copio-- 
finirne evacuazioni per feceffo, ed un 
fudore univerfalee cosi abbondante 
che penetrò le coperte, le lenzuola, e 
perfino le materazze . Da quel mo¬ 
mento in poi cominciò a ftar meglio, 
fi alzò dal letto , comin iò a cami- 
nare, ed i dolori ( adoppiando egli 
la» dofe del medicamento ) nello fpa- 
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zio di pochi giorni fi dileguarono in¬ 
teramente». ■ 

Sui cominciare di Settembre dell’ 

\ • n- . 

anno 1782» fu a confutarmi. un Sa¬ 
cerdote di temperamento melanconico 
in età di anni i?. , il quale „dopo el- 
férfi. tuffato più volte in tempo di 
notte nell’acqua. di una fontana , che 
era freddiflìma ,, contraffe- nelle glandu- 
le: dei collo-, ed in quelle delle ingui¬ 
ni una dolorcxPifinna' ofiruzione la 
quale,, dopcr aver refluito lungamente 
alla pratica opportuna, di molti rime-: 
dj, andò finalmente a dileguarfi fotto 
l’ufo interno , ed eterno del zolfo .. 

Un Ufiziale del Regimento Jauc 
di temperamento flemmatico in età di 

anni 18», fi liberò* col: femplice ajuto, 
di quello- rimedio da. una: ofiinatiftima' 
terzana doppia „ dalla quale era fiato 
attaccato , dopo di aver dormito più 
ore al Sole in un. campo aperto. 

Una Signorina di cafata Velotti di 

O # 

anni 2.5., divenuta pallida e gonfia, in 
feguela di una lunga (upprefiìone di 

mefìrui y ricuperò la fallite, dopo aver 
prefo per lo Ipnzio di fette Meu con¬ 
ta nui il fior di Zolfo alla dofe di mez- 

* -É 
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za dramma per giorno - 

Osser v. IV. E’ nota ad ognuno h 
fbmma fiducia, colla quale viene im¬ 
piegato dai Medici lo fpirito di Zol¬ 
fo nella cura delle febbri ardenti, ma¬ 
ligne, e peflilenziali, ed in tutti quei 
cafi,nei quali conviene opporli ai pro¬ 
gredì di una corruttela , o incipiente , o 
formata, di temperare la fete, di por 
freno ali’ impeto, ed alla equazione 
del fangue, e della bile. Quanto però 
farebbero meglio coftoro, fé foftituifle- 
ro all’ ufo di quello fpirito quel falu- 
tare compolìo , da cui elfi l’ellraggonO’ 
violentemente, il quale,oltre aver co¬ 
muni col medefimo tutte quelle (aluta- 
ri prerogative, per cui è tanto in pre¬ 
gio in Medicina, rende più vive, e piu 
frequenti le ofcillazioni dei folidi, sf- 
fottiglia, ed attenua i principi peccanti 
dei fluidi , Li coregge, gii- efpelle, e va. 
efente da quelle peflìme confeguenze * 
che produce alle volte la qualità trop¬ 
po cauftica , afiringente , e mordace. 

del primo . 

Fui a vifitare nell’ anno lcorlo un 

Cavaliere Senefe, di temperamento ple¬ 
torico,, ia età di anni 35- r il 

avea 
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avea contratta una perniciofi filma fe- 
bre maligna , fopraggiunragli proba¬ 
bilmente, in conseguenza d’aver per 
lo fpazio di più fetrùnane frequentato 
la matina di buoni fiima ora uno dei 


pubblici Ofpedali di quella città , ove 
ritrovavafi infermo un fuo domefli- 


co . 1 Sintomi i più rimarchevoli di 
quella malattìa confifievano in un tre¬ 
more , ed abbattimento univerfale, in 
gravezza di capo, ed in una quantità 
abbondantiflìma di macchie petecchiali, 
le quali full’ ingrefio della quarta ac- 
ceflìone erano comparfe alla cute . Il 
madore delle carni, 1’ ineguaglianza, e 
la picciolezza dei polfi, i ribrezzi in¬ 
terrotti ., mi fecero conofcere che la 


pelle era l’emuntorio prefcelto dalla 
natura alla tanto necefiaria efpulfione 
del nemico. Gli feci prendere però ogni 
fei ore una mezza dramma di Zolfo, 


il quale, dopo lo fpazio di ió. ore in 
circa, gli provocò un abbondante fudo- 
re,dal quale ne ritraile un pronto fol¬ 
li e v o ^ e la malattìa doppo cinque gior¬ 
ni ( continuando egli a far ufo dello 
fiefl'o rimedio ) .andò perfettamente a 
guarirli „ 
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Colla deda felicità di fuccefTo cu¬ 
rai nell 7 Agodo del 1784. il Capi¬ 
tano d’un Badirnento Qlandefe, il qua¬ 
le, dopo efferfi cibato per Io fpazio di 
molti giorni di carni guade, ed avere 
bevuta delP acqua torbida , e poco Pa¬ 
na , era dato forprefo da una gagliar- 
diflìma febbre putrida biliofa , la quale 
avea delufa oftinatamente f efficacia di 
molti rimedj • e liberai un Giovine 
Romano da una febre di mutazione, la 
quale ad’onta dei vomitivi replicati, 
dei Vefcicanti, della china china , dei 
bagni freddi, dell’ ufo dello fpirito di 
mindero,minacciava feriamentedi tron¬ 
cargli la vita • 

Non devefì qui omettere di riferi¬ 
re, che il Dottor Cirillo, uomo di di- 
dinto merito,in un fuo Libro, che ha 

per titolo Ojjerva^ioni pratiche intorno 
alla Lue Venerea , dopo aver fatta men¬ 
zione del vantaggio, che producono nel¬ 
la gonorrèa quelle acque, nelle quali 
la Natura ha combinate , e fparfe ma- 
ravigliofamente delle particelle Zulfa¬ 
re e colla udita faviezza foggi unge : Il 
vantaggio di quedo medicamento è 

molto più edelo nella nodra Citta 
. per- 
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perchè il baffo popolo, il quale Tempre 
fi fatolla di acqua Zulfurea, con quefto 
fluido fommamente antisettico, unito 
alla dieta vegetatile-,particolare al no- 
fìro Paefe, li garantisce da quelle ma¬ 
lattie putride, le quali dovrebbono ef¬ 
fe r frequenti nella fervidiflima Hate, 
che fu ole inquiet arci .. 

Le perfone adunque , che dimorano 
in quei Paefì, nei quali T aria ( alme¬ 
no in certi tempi dell’ anno ) è fo 
fpetta, e nociva, in vece di affidare 
fconfigliatamente la conlervazione del¬ 
la loro falute a quelle boccette di mer- 
,curio chiufe ermeticamente , che por¬ 
tano addoffo, ed a tanti altri inutili, 
e fuperftiziofì rimedj, poflono prendere 
di tratto in tratto qualche picciolado- 
fe di Zolfo, ed infpirarne più volte 
al giorno i vapori, i quali, come l’efpe- 
rienza giornaliera ci fa vedere, fono 
efficaciffìmi nel purgrre i corpi da qual- 
fivoglia contaggio peflilcnziale, e ma¬ 
ligno 

E’ Superfluo, che io mi trattenga a 
dimoflrar con dei fatti la fordè* vul¬ 
neraria, e balfamica, che viene ad ac- 
<quifìarii dall’ olio , ogni qual volta * 

fpe- 
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fpegnefi in eflb replicatamente il Zol¬ 
fo accefo . Il popolo, il quale ha in¬ 
ventato , e pronioffo quello rimedio, 
ne à tali, e tante riprove, che non ne 
abbifogna ulteriori ficuramente. Ballerà 
dunque cosi accennar di pallaggio , che 
un Nipotino della Signora D. Marian¬ 
na Melila di anni q., cadendo , percofife 
colla fronte in un vivo fallo, per cui 
lacerati gli integumenti , le offa fotto 
polle apparivano nella loro naturale nu¬ 
dità . Fu medicato quello Cavalierino 
col femplice ajuto della lodata misu¬ 
ra ballamica , la quale rimarginò in 
pochi giorni la ferita, fenza lafciarvi 
orma di cicatrice. 

Non fono, mi creda pure il popo¬ 
lo , folo d egni del nome facro di bai- 
fami le refine , gli olj , i liquori dell* 
Indie , dell’ America , del Perù , i 
iudati lavori dell* arte chimica * vi 
hanno tra noi delli rimedj ovvj, tri¬ 
ti , vulgari, i quali , che che ne di¬ 
ca in contrario 1* intereffata impoflura, 

meritano molto più giuftamente un tal 
nom " 


L’UVA 
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A Nche 1 * Uva, quel delicatiffimo 

frutto che per la dolcezza, e foa- 
vità del fuo fnpore , e la vaghezza 
ed eleganza della fila forma è la de¬ 
lizia delle noftre menfe, e 1* ornamen¬ 
to , ed il decoro dei noftri Giardini, 
fi deve annoverare nel numero di quel¬ 
le benefiche produzioni, che la natura 
ha dotate di una fingolare efficacia per 
prevenire, ed abbattere molti generi d’ 
infermità * lia che immatura verdeggi 
fui tralci * fi a che tinta di un colo¬ 
re biondeggiante , o purpureo penda 
dalle viti * fia finalmente che fqualli- 
da,ed appaffita fen giaccia, non man¬ 
ca di unire in fe fleffia tutte quelle 
fa hi tari prerogative , che rendono a ra¬ 
gione un rimedio utile , e pregevole 
in Medicina. 

Il fuco dell*Uva immatura, detto 
communemente Agrefta * concilia ai, 
cibi una grata * acidità , previene le 
naufee , che fogliono arrecare fpecial- 
mente i grafitimi, refifte potentemen¬ 
te alla loro degenerazione , frena le 
emoraggie, ed 1 flufli di /àngue, e ri-- 

E me- * 
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media a tutte quelle malattie,le qua¬ 
li nalcono dall’ effo , e dall acrimonia 

.della bile,e degli umori. 

Una Contadina di temperamento 

fan°uigno, (offriva due , ed anche tre 

vo lte al Mefe dei copiofiflìrai flutti 

di fangue per 1* utero , accompagnati da 
dolori atrocifiìmi, da convullioni * e 

qualche volta ancora dalla febre . Do¬ 
po aver tentato inutilmente di ime- 
rarfi da quello incomodo coli uto di 
molti medicamenti, rilanò finalmente 
mangiando 9 per impulfo naturale , nel¬ 
lo fpazio di più fettitaiane una quan¬ 
tità grande di A gretta- 

Un foldato Capuano di temperarne». 

to .cac (letico in età di ig • annl 111 
circa, reto emaciato, e debole da una 
incomodiffimaDiarrèa,la qude lo avea 
tormentato per 'lo fpazio di nove me* 
fi e più,motto da una inclinazione na- 
fura.e, mangiò per più giorni una quan* 
thk grande di agrefta, e fi riebbe per- 

fattamente -r i ^ Al 

Per fu a (ì ad un famofo Mimfcako 


quella Città, i 

melanconico in età di 64. aoni 
circa, il quale era travagliato da una 

> * * w ner- 


di temperamento 

di 6 4 . anni in 


per- 


perniciofifCima febbre putrida , foprave- 
nutagli in confeguenza di avere dimo¬ 
rato per lo fpazio di più giorni in 
un Paefe di .aria infetta, a foftituire 
ali’ acido dell’aceto e del vitriolo, al¬ 
la Corteccia peruviana, ed alla Serpen¬ 
teria ( rimedj, dai quali egli non traea 
verun vantaggio) il fuco delf uva im¬ 
matura rimel'colato ad una quantità 
discreta di acqua diacciata. La guari¬ 
gione di quefta malaria, che il Sig. Se¬ 
rio avea data per incurabile,fu sì feli¬ 
ce, e lollecita, che fi credette un Mi¬ 
racolo. • ^ 

La fomma frequenza , e la fiducia 
incredibile, colla quale vengono impie¬ 
gate dai ProfefTori i più illuminati di 
quella Metropoli le uve dolci , ru- 
giadofe , mature in quelle malattie , 
nelle quali è necelfario toglier di mez¬ 
zo odruzioni pettinaci , e difficili , 
depurare , raddolcire il fangue, e gli 
umori, promovere,e mantenere lo (ca¬ 
rico di quelle materie guafte e corrotte, 
che talora ridagnano nelle prime ftra- 
de • fomminidrare al corpo un nutri¬ 
mento quanto piacevole, e grato, al- 
iretanto fornito di utili efalutari pro- 
. ’ ; E z prie- 
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prictà ; fa veder chiaramente quanto 

ih in * pregio pretto i grand’ Uomini 
un rimedio, che alcuni Empirici grof- 
folaui maliziofamente trafcurnno , ed 
altri predicano,come pernicicfo, e no* 
civo* 

Un Giovine Piflojefe di tempera¬ 
mento biliofo in età di 18. anni in 
circa, fofFriva da piu meli una pemi- 

ciofiffima febbre quartana,alla quale a- 
vea tentato di riparare inutilmente con 
delle ftrabocchevoli doli di china chi¬ 
na^ con moltialtn rimedj.il giallore 
delle lue carni, 1’ enfiagione delle gam¬ 
be e del volto, lo fmagrimento uni- 

vertale del corpo, l’abbattimento, e la 

protrazione -delle forze , e dell appe¬ 
tito, faceano temere affaifiimo della lua 
vita j allorché egli moto da quel na¬ 
turale trafporto ( il quale, come ho 
già detto altrove jdetrameure ieconda- 

to balla -da fe folo ad ultimare felice¬ 
mente la cura delle più dilperate ma¬ 
lattie ) fi portò nel giorno medefimo, 
in cui era lolita a venirgli la febbre ,ch 
buoniflìma ora in campagna-, e fattofi 
arrecare da un Congelino fuo cono- 

fcente un grotto paniere di uva « an¬ 
cora 
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cora afperfa di rugiada f ne mangia 
a Tuo giudizio la quantità di cin¬ 
que in lei libre. A capo di poche ore 
fopragiunte la febbre con una violen¬ 
za, forfii maggiore dell’ ordinaria , eb¬ 
be dei vomiti e dei fudori copiofidi- 
mi,e finalmente una benigna Diarrèa, 
che fu da lui coltivata per piu giorni 
coll’ ufo dell’ uva medefima r la quale 
d i Hi pò la febre, fugò i gonfiori, tolte il 

giallore, in una parola gli ridonò quella 
fanità, che egli avea defiderata inutil¬ 
mente dall’ ufo di molti difpendiofi 
medicamenti * 

La felicità maravigliofa di querto 
evento, badò perchè un* Avvocato di 
quarta Città fpontnneamente fi deter* 
in ina (Te ad onta delle- ripugnanze , fi- 
delie dittuafioni del Medico a farne 
prova in fe detto, per liberarli da una 
perniciofifiima terzana doppia , la qua¬ 
le nello fpazio di nove mefi avea lo 
attaccato per ben fei volte . L’ efito 
corri ipo-fe interamente a Tuoi clefiderj-* 
poiché dopo aver avute per lo fpazio 
.di dii infette giorni continui delie ab¬ 
bonda» ti dime dejezioni ventrali , redò 
libero dalla febbre , c dalla noja dell* 

E 3 tara- 
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ant© frequenti recidive* 

Il Razionale di una delle più nobili 
ed riluftri Famiglie (i) di quella Cit¬ 
tà , uomo di temperamento- melanconi¬ 
co, in età di anni 40., che (offriva di 
tratto in tratto delle moieftiflìme di- 
(tenzioni nel ventre, dei c*pogiri, e del- 
- le fitte fmaniofe per tutta la perfona, 
e molti altri incommodi di fimi! for¬ 
te , dopo aver prefo col configlio del 
Dot. Fagiano per lo fpazio- di' molti 
giorni 1* etiope minerale, fu forprefo 
ìmprovvifamente da un gagliardi (fimo 
attacco di colica y alla quale tentò di 
rimediare inutilmente coi falafll, folla 
magnefia, coi lavativi » e con qualche 
bolo d’oppio e di canfora.. 

Quando io< fui a vifitarlo era- ridot¬ 
to quafi agli eftremi. Avea i polfi pic¬ 
cioli, deboli ,difuguali, gli occhi torbi¬ 
di, il vifo palido, e le carni bagnate da 
un fudore freddo . T panno-lini infup- 
pati nell’ acqua di cammomilla, che io 
gli feci applicare fui ventre,, la quan¬ 
tità 

(l) V Eccelìentijfim# Cafa di Ma¬ 
ialoni » 
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tifa copiofa di fi ero, di cui feci abbe¬ 
verarlo , ed i lavativi , diluenti , ed 
anodini, dei quali fece ufo lenza inte¬ 
razione r gli procurarono del follievo * 
ma il vanto principale di una guari¬ 
gione cosi lolfecita v fu tutta opera 
della forprendente efficacia dell* uva j poi¬ 
ché avendone egli mangiata nel giorno 
feguente una difcreta- quantità, ebbe 
quattordici defezioni di una materia ne¬ 
ra , e puzzolentifllma dopo le quali* 
fparve interamente il dolore , e a pcf- 
co a poco* T infermo rracquitlò quella 
fanitÌL profperofa , di cui tuttora gode 
felicemente - 


Un’ Ajutante del Credenziere della 
medefima Illuffre Famiglia , Giovi¬ 
ne di temperamento’ fanguigno , che 
avea impiegati inutilmente per lo fpa- 
zio di due anni continui molti de piu 
■accreditati rimedfy per liberarli' da un 
«frociflima affezione reumaticache oc¬ 
cupava ora il dorfo^ora le fpalle, ed 


ora i lombi , 
lo fpazio di 


dopo aver lofferto per 
due fettimane continue 


una benigniflima Diarrèa procuratagli 
da quella quantità* abbondante di uva 
frefea e rugiadofa, della quale cibava!! 
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a mia infinuazione ogni mattina, re* 
ftò libero dal dolore,, e divenne sì ve¬ 
geto a colorito,che io medcfimo,quan¬ 
do egli fu a ritrovarmi, dentai mol* 
tiflìmo a riconofcerlo.. 

Un celebre Medica (i) di quella Città, 

il quale unilce ad una foda teorica 
N una lunga , e bea fondata efperienza, 
dopo avere oifervati più volte i buoni 
effetti che produce quello innocente 
rimedio nelle malattie di fopra accen¬ 
nate, li determinò a farne prova in fe 
medefimo, e la felicità del fucceffo cor- 
rifpofe interamente alle fue e flettati ve, 
ed a fuoi defiderj. 

Un Pittore di Ottajano, dopo aver 
mangiata più volte una quantità lìra^ 
fcocchevole di uva, molle di rugiada, 
ebbe delle abbondanti Hi me evacuazioni 
ventrali, dopo le quali fi liberò da una 
avanzata tabe pulmonare , la quale era 
tlata -dichiarata come incurabile da 
Medici i più iiluftri di quella Città - 
Il Sig. D_ Rocco de Paulis, Giovi¬ 
ne, che unifce ad una probità, e fa- 

viez- 
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riezza edificante lina dottrina , ed urrà 
petfpicacia, che fanno fperare i piu la¬ 
mi no fi progredì nella carriera della Av¬ 
vocatura r che egli batte- gloriofamente* 
foffriva da pili anni una fli-tichezza 
morbofa r la quale oltre a cagionargli 
una naufea , ed una appresone y con ab¬ 
battimento di forze e vomito perio¬ 
dico di materie vilcofe y dava anche 
motivo ad un dolore, che gli attacca¬ 
va ora piu, ed ora meno la cofcia, e 
la sgamba delira , fintomi, che all 5 aprir* 

ventre andavano a dileguarli* 
dopo- avei tentata fenza frutto una far¬ 
ragine di rimeuj , cominciò», a familia¬ 
ri zat'fi per mio- con figlio coll’ uva . Sul¬ 
le prime usò 1 ’ Aglianica y alla man¬ 
canza della quale fece fuccedere la Gu- 
talanefca ; mancata* 1’ uva , diede di pi¬ 
glio ad una razza di mela dette ìi- 
moncerie y pofcia alle fragole, alle ce¬ 
ra fe, al cocomero , e di nuovo all uva, 
incominciando dal Mofcadello . Sono 
ora due anni, da che il ventre gli li 
fcarica regolarmente, e nella dovuta, 
abbondanza , ed egli gode intanto di 
ana falute affai vegeta , e profperola . 

Non è facile il determinare,, quale,. 
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fra le tante,e si varie fpecie di uvedano? 
conofciute, Ila , generalmente parlando-, 
- la più {'aiutare • anche in ciò bifognsu 
confultare fe medefimi> ed ofiervare 
quale Torta di uva. ha più confacente, 
ed adattata alla propria coftitjuzione r 
ed alle proprie circoltanze. 

L’ uva Mitfca-re-lla o Mofcatello , la 
Sancirteli L’ uva di monte v il Zibib¬ 
bo , rielcono pelanti, nojofe, indigeribili 
ad alcuni ftomachi , mentre lono la 
-delizia di alcuni altri *, 

In Napoli è in gran pregio una 
qualità d’uva chiamata Aglianica , la 
quale contiene un fuco dolce, diluto,, ria- 
frefcativo *. e pure,, quantunque quefta 
lì adatti più facilmente delle altre al¬ 
la diverfità dei temperamenti, e delle 
circostanze, non manca alcune volte di 
produrre delle ìtfol eftillìme flatulenze 
delle colichette^dei vomiti ideile diar¬ 
ree r . violente in- quei foggetti medefì- 
mi nei quali la Catalanelca , la Cor¬ 
niola, il Zibibo, ed altre uve, più vi- 
fcide più petenti, più groffolanerie- 
fcono; falutevoli, e grate.. 

Bifogna adunque,, io torno a ripe¬ 
terlo, che la fcelta dell’ uva cada fu 

quel- 
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quella tal qualità ,, che fi ritrova per 
efpcrienza analoga e confacente al* pro¬ 
prio temperamento, ed. alla; propria co¬ 
ffa turione . 

Avrei in pronto cento,® cento al¬ 
tri Cali ,. per far vedere alle pcrfone 
anche le piu prevenute l e le piu ca¬ 
parbie, f efficacia dell’ uva frefca, ni- 
giadofa , matura nel toglier di mez¬ 
zo le malatie indicate ; ma quefti fonò 
oggi giorno-di venuti si ovvj , sì com¬ 
muni , % sì famigliar! , che il regi forarli 
a minuto farebbe inutile, fpecìahnente,. 
dopo averne annoverati i piu interef- 
fanti, e li piti firepitofì. 

Offervawdo àddu>nqtie fu queffa un ri- 
gorofo fìlenzio, volgerò la mia attefta- 
zione all’ uve apparite dette comune¬ 
mente Uve Paffe. 

Le uve paffe, forfi perchè ricche di' 
un Tale dolce , e melito ,. mangiate in 
gran quantità ,, rendono il ventre piu 
lubrico, più fluida,:e più rara la bile r 
attenuano, ed attortigliano gli umori 
vifcidi, e denfi , difpongono alla con¬ 
cezione i crudi, e rimediano così alle 
toflì oftinate , ed alle ttitichezze mor¬ 
sole,, tolgono di mezzo ’-!* acrimonia de* 
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gii umori, nata, «la un. priacrpio ci 
icidums „di lentore, di acefcenza domano 
le congcdioni , gli arredi delle glan- 
dule, prodotti, e fomentati da tal ca¬ 
gione, e tutte le malattìe, che da< effe 
derivano.. 

10 h© conofciuto,.cinque anni fono, 
un Inglefe, il quale, edendoli cibato, 
per fei mefi continui di pane bifeotto 
e di uve paffe , fuperò una toffe inch¬ 
iedala quale lo affligeva da* un acr 
no , e piu, non fenza offefa gpave dui 
petto, della refpirazione ,, di tutto u 
corpo, il prima tempre dolente , la fe¬ 
conda affannofa e dentata., T akro ema¬ 
ciato j. debole , abbattuto^. 

11 Dottor Drum-an preferiffe a Mo»f 
fieur Tomas Secretarlo del fu Lordn 
Tylrieyv ^ il quale fofftiva una ftiù- 
chezza morbofa proveniente, per quanto 
appariva, dalla inerzia, e. v.apidità deila 
bile, una mezza libra, di uva appadifa 
a digiuno , alla quale dovea fopra be- 
vere un bichiere di: acqua frefea Mon- 
Ceur Toinas continuò per un Mete que¬ 
lla cura ; il ventre cominciò a fcaricarfi 
regolarmente da quel momento , ed 

ha continuai^, a farlo tutta via nell’ 
avvenire ► f An- 




T Op' 

Anch* io- nell’ armo fccrrfo ai Sig. 

D. Antonio Rolfi , a cui la ftitichez,- 
za morbola del ventre cutifa-va una 
complicazione feria d’ incomodi, pre- 
Icriiii sei onde di uve appaiate da 
prenderà a fiomaco digiuno , e da 
continuarli per lo fpazio di un mefe 
loprabevendovi un bicchiere di acqua 
frefca : dall’ uve palle fece pafiagglo 
alle fragole :: dalle fragole alle- lufìne , 
indi all’ uva> frefca t replicò finalmente 
la curadelle uve appafiite , e da quel mo¬ 
mento in poi è fiato bene , eflendofi 
il fuo ventre fcaricato regolarmente , 
una, e due volte nella giornata. 

Mi raccontò tre anni fono il- Dott. 
Scudieri , come con una dieta d’ uve 
palle e di bifcotto, ebbe il piacere di 
liberare un Ragazzo di anni dodici., il 
quale avea leglandole del Collose deir 
inguini ofirurte ed inzuppate mofiruo- 
fa mente . L’ iftefio Menu di cura fu 
ritentato in petdòna- del Signor Lo¬ 
renzo Bigi Calzolajo di anni z 8 \ , 
il quale avea una oftruzione fieriftì- 
roa nel mefenterio, la quale avendo d> 
lufa per anni ed anni 1* efficacia di 
molti rirnedjv, lo. avea ridotto a mal. 

tenone. E’ 
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E* da notarli che quelle r e molte 
altre perfone , le quali fi fono avval- 
Iute con profitto delle uve palle, han¬ 
no avuta la cura di sfuggire le pingui 
le aride, le eliùche,. le fari noie, come < 
anche quelle che li attaccano alle dita 
con una certa tenacità y e di fcegliere 
le recenti,le ampie,le morbide, le pul- 
pofe, le biondeggiami, e di fopraber- 
vi uno o più bicchieri di acqua fre- 
fca. Quelle diligenze fono neceliarie 
andatamente per evitar quei feoncerti,.- 
e quelle confeguenze funere , alle qua¬ 
li l’ufo inconvenevole de rimedj, an¬ 
che i più femplici, ed innocenti fudL 
dar motivo, collantemente ► 


«ss* 


FE- 


ni 


FEBBRI'FUGH r. 

L A febbre quelf'i (frumento benefico 
; della Matura,, che a (fotti gl iati dei#,, 
movendo,, agitando,, concocendo efpel-- 
lendo, domando gli umori iimpuri, cru¬ 
di, Incignanti , fuperflui , libera i noftri 
corpi dalle malattie le piu difficili , ed 
invecchiate , e col renderli piu fini, 
piu pori ,, piu vigorofì lì dilpone ad 
una profperofa, ed invidiata longevi¬ 
tà : talora o col lomminiftirare mate¬ 
riali d* aumento* a quel fomite da 
cui ha origine, o col depravare, imu- 
tare,sfibrare maggiormente gli umori, 
e le parti lblide, mette a foqquadro tut¬ 
ta 1’ economia animale, la. infetta, la 
corrompe, la guada, e deteriorandone 
tèmpre piu la lùbrica , e* l’armonia,la 
pone in ift<;fo di foffrire gl’infiliti di 
malattie aliai più terribili, e luttuofe, 
aportatrici funede di ruvina , e di 
morte.. 

Non fi può* adunque Tempre opinar 
efefia febre in. una maniera uniforme. 

Vi hanno- dei cali* ( e quelli fona 
certamente più frequenti, e più ovvj 

di 
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di quello che il volgo polla idearli ) 
nei quali }’ arte deve invitar la Na¬ 
tura a porre in campo la febre * ve 
ne fono degli altri,, nei quali deve im¬ 
pegnarla con ogni fuo sforzo , a re¬ 
primerla , ed a foffocarla *, talora deo 
frenarne la ferocia y e il rigoglio 
talora svolarne il moto » la for¬ 
za , qualche volta finalmente,, fe¬ 
condarla, regerla, mantenerla,, c farla, 
come dieea Hippocrate da fpettatri- 

ce, e da fpettatrice imparziale.-. *1* 
Io non pnrler&quì che dei foli cali, nei 
quali è necefiario , il foggiogar la febee 
con i mezzi i più. femplici, e cono- 
iciuti . 

La Natura , il lenti mento' è 
del grande Hippocrate,. è la principa¬ 
le , anzi la fola curatrice delle ma¬ 
lattìe .-E quale è mai ella quella Na¬ 
tura ,. fe non fe l’aggregato delle for¬ 
ze animali armonicamente difiribuitc 
nella loro azione? Finché adunque nel¬ 
le febbri il cuore , e f arterie hanno 

t.nnto moto,e tanto vigore, quanto fi 

richiede loro per luperare gli ofiacoh, 
e ic refifienze, che la quantità, 1 acri¬ 
monia il ientore. del fangue vi op~ 
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pongano» o ciò che torna 1* ideila » 
finché le forze fono in vigore , 
robuda , e vegeta fi è altresì la Na¬ 
turale robttdo , e vegeto in conseguen¬ 
za quell’ idrumento felice , da cui pof- 
fiamo attendere con Sicurezza la diftru- 
zion della febre; imperochè il Sangue 
allora vien Spinto con forza per tutti i 
vafi , gli umori fi ftropicciano g-a- 
gliardamente tra loro , e coi- -canali 
medefimi ; ne nafce ttn Sviluppo dì ca¬ 
lore proporzionato, il quale diffonden¬ 
doli per ogni dove, ajuta,e promove 
in una maniera maravigliofa la atte¬ 
nuazione, la diffoluzione , la concezio¬ 
ne , 1* immutazione degli umori pec¬ 
canti , per cui, tolto ogni vizio , e 
fpinte le parti impure , e nocevoli fuo¬ 
ri del corpo , ceffa la febre . 

Ma fe le forze fono efatide ,, fon 
deboli, efauda, e debole altresì è la 
Natura, ecolla natura, debole ed efau- 
fto quel mezzo, dal quale può effer 
tolta, Superata*,difirutta la cagion del¬ 
la febbre : quindi è che la materia mor- 
boia, quella materia medelìma, che la 
Natura dovrebbe fopmo^ire, correre* 
re , evacuare coll ajuto della febre , 
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peggiora di condizione,e peggiora in 
maniera da portare feco la diluzio¬ 
ne , e la morte. 

La debolezza, e la probazione del¬ 
le forze non fono il folo fintoma, che 
fi dee temer nelle febbri : il loro or- 
gafmo , il loro vigore eccepivo è ugual¬ 
mente funefto , e pregiudizievole* La 
debolezza delle forze * feri ve Galeno * 
è il principale , ed il più gran fegno 
di una morte y che deve feguire fenza 
una crift lodevole. La crudità perfet* 
ta y la veemenza r la malignità , la 
preflezza del male fono il fecondo (l)«^ 
Un moto a-ccrefciuto , oltre il do¬ 
vere <, un calore , ed uno attrito y che 
s* avanzano fenza freno , e fenza rite¬ 
gno , fono le cagioni di tanto diior- 

din,e. 1 

Dal fin qui detto fi rileva affai chia- 
■ramente quanto ben fondatole plaufi- 
bile fia il configlio datoci dal Boerave, 
feguito ed abbracciato dalCC.fuo Co- 
mentatore , e da tutti i Medici di 

maggior grido ,, di abbattere cioè , di 

fog- 
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foggtbgar quelle febbr. veementi , ea 

rmpetoofe ,che regnano nell’ Autunno* 
fìrcome quelle che attaccano perfone 
deboli o per malattia , o per età, quel¬ 
le che hanno avuta una lunga durata, 
alle quali portano aggiungerli quelle,, 
che portono feco delTrj, convuifioni, o 
altri pericolofi fintomi , i quali non 
celianofe prima non certa la febre . 

Ma quale IT è egli mai quel mezzo¬ 
felice , che la Natura ha fornito di 
prerogative sì interdienti, e sì utili? 

I Medici peftùafi dell’ importanza 
di tal fcoperta non hanno trafcurati tut¬ 
ti » tentativi portìbili per proccurarlela . 

Hanno penfato alcuni ^ che il re¬ 
gno dei Vegetabili, ficcome più am¬ 
pio e più doviziofò, dovette nafconde- 
re nel luo- feno una produzione così 
prez io fa , e quinci hanno porti in cam¬ 
po le polveri,, le decozioni, gli ertratti 
dell’ artenzio , della centaurea , del Ca¬ 
medrio, del Cardofanto , del trifoglio 
fibrino, i fiori dellaCamomilla , del Me¬ 
lo grano, deH r Àrnìca , del Tanaceto, le 
radici della Genziana,. dd Pruno fel- 
vaggio, della Serpentari a &c. le cor- 
teccie della Cafcarilla, del fraflino , del 

Sai- 



ii 6 

Salce , del Ipocaftano , dell’ Arancio t 
del Melagrano. Le Bacche delCipref- 
fo, e del Ginepro, il Legno Quaflio, 
le fommità tenere delle Quercia ec. 

Hanno creduto altri , che i mine¬ 
rali ne averterò la privativa r ed ecco 
d’ onde hanno avuta origine le lodi 
date al Zolfo,al Ck.ermes,alfalumnc, 
all* antimonio, al Mercurio. 

Si è anche penfato,che alcune prò-* 
duroni felineo naturali t o artefat¬ 
te poteflero condurre al bramato fine, 
perciò fi fono invaginati, e promulga¬ 
ti con firepito,i Tali digerivi di tar¬ 
taro, di affenzio,il tartaro vi-triolato, 
il- fai policrefle, quello di Glaubero, 
e di Silvio, quello de duobus , r l’ac¬ 
cano duplicato, il tartaro folubile , il 
nitro vitriolato, il fale amoniaco, e, 
per tacer di tanti altri,, il fole co- 

mune. 

Nè mancano efempj di Medici il- 

luftri , i quali, ammaliando,, ed unendo 
infieme foftanze di di ver fa natura, fi 
fono {Indiati di ricavare da una arti¬ 
ficiale combinazione, quegli effètti r che in 
vano avevano defiderati ed attefi dalla 
implicita . A quella cfofie apparterà 
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gorra , per tacer di tant’ altri lo fpeci- 

fieo del Morton ; le polveri onti fe- 
brili del Mead, la Tri aca , il Fi Ionio&c. 

I topici , e gli amuleti , i veleni , 
e le foflanze le piti abominevoli , e 
naufeofe, Fanno occupato aneli efifi un 
luogo dipinto nel numero dei rimedj 
creduti opportuni in abbattere, ed in 
domare la febbre . Tra i primi fono 
flati in gran pregio* e un mifculio di 
terebinto, e di polvere d’olibano-, e4 
una miflura di Celidonia, di Ruta*, di 
fuliggine, di fapone veneto, di fai ma¬ 
rino macerate nell’ aceto fortiflimo, 
e certi empiaftri, e certe piante cau- 
fliche, le -quali applicate © ad una,o 
ad una altra parte del corpo vi pro¬ 
ducono vefciche, enfiagioni, laceramen¬ 
ti , gonfiezze - Tra i fecondi ^ fiata 
lodata la canfora , e fi fono vantati i 
fiori , i femi , le polveri di certe 
piante , credute nemiche , ed antipa¬ 
tiche della febbre. La cicuta, la Noce 
vomica, i’arlenico, e la pipita, o fìa 
fava di S. Ignazio , il Sulimato eoe- 
rofivo , hanno occupata la terza claf¬ 
fé . Lo flerco del Cane,l* urina uma¬ 
na, -o vaccina * le tele del Ragno, f 

ultima# Fi- 
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Finalmente, quafi difperando i nottri 
Medici di ritrovare nel prodotti delle 
natie contrade dei mezza atti a con¬ 
durli alla meta defiderata , hanno fida¬ 
ta la loro attenzione fopra una icor- 
za venuta dall’ America meridionale, 
detta volgarmente -china china. 

Adicurati da efperienze replicatele 
collanti della Tua efficacia nel toglier 
di mezzo la febbre; fenza badare alle 
pedime confeguenze, che dovea firaici- 
nar feco un rimedio, il quale, a dire 
di un gran Medico (i), abbatte la febbre 
fenza toglier di mezzo quelle degene- 
razioni, che aveano contratte J lolicli 
e i fluidi prima della febbre , o nel 
tempo della febbre, e che la febbre me- 
defi ma potea togliere: un rimedio, che 
detti nato dalle provide follecitudini del¬ 
la Natura all’ètterminio di malattie fa¬ 
migliavi a popoli nutriti, educati, eier- 
citati diverfamente da noi : .un rime¬ 
dio , che ricco di parti {litiche, aflrin- 
genti, grodolane , pefanti, introdotto nel 
corpo di un Europeo alla dofe di once r « 
di Libre, di Rotola, non potea ave 
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'certamente quella felicità di fucceflò , che 
avea in quello di un Americano, in 
cui la dofe fcarfiflìma di un Reai de 
Piata era fuflkiente a fugare la feb¬ 
bre^ fi diedero a proporlo, a vantar¬ 
lo con ftrepito , e la aroganza di 
alcuni crebbe tant’ oltre che giunterò 
a tacciar d’ imperiti , e di isefperti 

coloro,! quali,avendo contemplati p'ù 
da vicino gli arcani* ed i lavj provve¬ 
dimenti della Natura, opponevano a 
quello rimedio le eccezioni le più ra¬ 
gionevoli , e le più ienfate-. 

Pare nulla di meno che il popolo, 
ed i Medici ideili abbiano incominciato 
a ricrederfi, e che 1’©Tempio fpavente- 
vole , e quotidiano di tante idropi, di 
tante cacheffie,di tante convulfioni, di 
Tante Erifie, di tanti Reumi , di tanti 
Apopldlie, di tante morti improvvife 

fopraggiunte all’arredo della febbre , pro¬ 
curato violentamente dalla pratica di 
queda fcorza, abbia fatto loro final¬ 
mente conofcere quanto irragionevole, 
drana , nociva fia data Ja condotta di 


quegli uomini, i quali , o non cono* 

fcendo, o riluttando poco la provi- 

da, ed adorabile dedinazione naturale 

han- 
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hanno introdotto, e vantato in Euro¬ 
pa un rimedio , il quale dove? proferì- 
verfi eternamente. 

Un dotto Medico Napolitano pub¬ 
blicò , non ha molto, alcune ofiervazio- 
ni fulla forzi medica di pn acqua mi¬ 
nerale detta dei Pifciarelii , le quali 
provano deci fivamente, che quella lem- 
plice produzione della Natura, quantun¬ 
que non nata nell’ America, nè refa im¬ 
palpabile dal Setaccio,e dal perfido Inglefe, 
fuga nulla di meno le febri di indole 

u § 

maligna,putrida,intermittente con una 
felicità niente inferiore a quella della 
tanto lodata peruviana corteccia. 

Lo fteflfo dee dirli , e forfi ancora 
con più ragione, di una pianta ovvia, 
trita , comune , portata anni fono in 
trionfo dai Medici ifìdìì, come un eccel¬ 
lente febbrifugo , ed ora , non so perchè , 
fepòlta quali nell’ obblio,o almeno non 
prezzata quanto merita di elferlo ficu- 
ràmente . Ognuno già fi accorge, che 
io qui parlo delia Radice di Genzia- 
netla, detta Genziana amarella dal Li¬ 
neo ,e Genti ana p rat e nfi s flore lanugi- 
ttofo dal Turnefort. 

Fra 128. cali, dei quali iomedefimo 

fono 
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fono flato ocular tetti monio nell* an¬ 
no fcorfo, io ne fcieglierò alcuni de più 
ferj,e dei più ftrcpiroft,i quali fervi- 
ranno per far vedere, che la Natura 
provida, benefica , imparziale difpen- 
fatrice de* Tuoi doni, ha dati anche a 
noi dei rimedj,i quali praticati con la 
dovuta faviezza, abbattono, e fugano la 
febbre con una follecitudine, ed effica¬ 
cia niente inferiore a quella dei cime- 
dj peregrini, e ftranieri 

Il figlio del Guardaportone della 
Eccellentiflima Cafa di Madaloni, Gio¬ 
vine, di temperamento biliofo, di an¬ 
ni ig ., forfi per un gran timore con¬ 
cepito, in fequela di una perìcolofa 
raduta, fu colto da una gagliardiftima 
febbre,accompagnata da fpafmodico do¬ 
lor di tefla, da sforzi di vomito, da 
convulsioni, con intermittenza di pol- 
fo , urine accefe , ed efantemi alla 
pelle . Nel primo giorno prefe un vo¬ 
mitivo, il quale gli procurò degli fca- 
richi abondantiffimi di bile per fecef- 
fo • bebbe molt' acqua gelata coll* a- 
ceto * prefe dei lavatici di camomil¬ 
la; gli furono applicati due empiaftri 
veficatorj, ma fenza prò. 

F Nel 
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Nel fu be atra re della feconda acceflione 

pei-fe i fenfi, cominciò a fudar freddo, 
e divenne quali un cadavere. Coniul- 
tato dal padre in quello infrangente, 
lo configliai a fargli prendere di. due, 
in due ore una dramma di Genzianei- 
3 a finamente polverizzata , e gl’ ifi- 
finuai anche di ri fiora rio , dandogli 
tratto tratto un forfo di Cipro. Non *1 
pacarono io. ore , che 1 infermo co¬ 
minciò a dar fegni di migliorìa tanto 
per la condizione dei polfi , quanto 
per 1 ’ efercizio delle azioni, e funzioni, 
le quali, come ho già detto , avea in 
parte perdute . La terza accezione fu 
molto mite, la quarta mitiffima . Il 
quinto giorno non ebbe febee , nc in 
fluito vi fu recidiva. Una efpuìfione 
abbondante di ludore puzzolenti fiimo , 
ed una evacuazione copiala di materie 
nericce, e di mal’ odore, fopraggiuntn nel 
giorno 4 . ,furono , per quanto apparve, 
la cri fi di una malattìa così fpaventc- 

vole . . ... 

Il figlio del Sin. D. Nicola Guidi 

Avvocato conofeiuto abbafianza in cue- 
fia Metropoli, giovine, di tempera¬ 
mento malinconico, di anni 17- ritor¬ 
nato 
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nato da Salerno in Napoli fu Ilo fra* 
der di Settembre, fu attaccato da una 
febbre violenta, dalla quale cercò liberarli 
coll’ ajuto di vomitivi , e purganti 
replicati ; ma fenza prò . Quando io 
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lui a vilitario avea quafi perdute in 
tutto le forze, era pallido , fntunto , 
fonnolento , rauco, avea s i polfi pic¬ 
coli , irregolari , confufi , le urine 
crude , 1* occhio torbido , e fi lagnava, 
che un dolore all’ Ippocondrio deliro 
lo aflligea all* eliremo. Gli feci fomen¬ 
tare la parte addolorata con dei pan¬ 
nolini infuppati nell’ acqua di camo¬ 
milla , gli feci mettere dei lavativi 
parimenti dell’ acqua medefima , e gli 
ordinai di prendere la Genzianella nel¬ 
la dofe , e col metodo indicato poc’ 
anzi. L’ elìto di quelle prelcrizioni 
ebbe tutto il fuo effetto • mentre tre 
giorni dopo fu fenza febre, nè foffrì 
recidiva . 

Il Sig. D. Nicola Btirone, Mercante 

affai noto in quella Città, uomo di 
temperamento fanguigno di anni 40. 
in circa , fui principio d’ Ottobre fu for- 
preib im prò vi fa mente da una gagliar- 
djiwèna febbre , accompagnata danaufea* 

■ ¥ z da 




da sforzi di vomito , c da dolori va¬ 
ghi in tutta la perfora ; fi purgò il 
primo giorno col Tale di Segnette'nei 
fecondo pre e il vomitivo • nel terzo, 
c(Tendo comporfa in ificna una Tonno* 
lenza inorbofa , accompagnata da un 
certo abbandono , e da una certa 
infenfibilità, gli fui fopra colla gen-r 
zianella. Ne confumò un oncia e mezza, 
prendendone una dramma di tre in tre 
ore , e cesi flette bene, e quantunque 
fi folle purgato nel giorno medefimo r 

nel quale fu fenza febre col fai di Se- 
gnette, ed avefTe fatto il medefimo an¬ 
che qualche giorno dopo, nulladimeno 
ion foffri recidiva . Il fudorc fu la 
proda, per la quale quella malattia an¬ 
dò a giudicarti nel giorno fettimo. ^ 
Giovanna Melilotti , Giovane, di 

temperamento fanguigno, di anni 22., 
dopo un aborto pericolofiflimo, fu at- 
' taccata da febbre , la quale manifcflò 
fui nafeere il fuo carattere ruinofo , e 
nella qualità irregolare, e confuta dei 
polli , e nella tinta peflima della. lin¬ 
gua , e mal’ odore del fiato, con vo- 
mito di materie corrotte, e di ver- 
/ mi , a cui fi aggiunfe la forpremone 

dei 
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-dei lochj , i quali fluivano in abbon¬ 
danza , prima che compariffe la febbre. 
Confultato da una fila Zia ,,mia cono- 
feente, la pe fuafi a fargli prendere la 
polvere di Genzianella col metodo , e 
nella dofe indicata poc* anzi . Dopo 
1 * ottavi dofe fi riaprì; 1* utero furio- 
famente, il ventre cominciò a icari* 
care delle materie puzzo! enti (lina e ri- 
mefcolate a dei groflìliimi vermi • la 
febbre divenne mitiffitm e, fotto la 
continuazione della Genzianella , nei 
giorno quinto andò a dileguarli . 

Con una felicità di fucceflo , nien* 
te inferiore all* efpofla, fuperai nei me- 
fc feorfo una febbre iti perfoni di un 

Rivenditore di Qjadri, chiamato Li- 
Borio * il quale era flato dato per mor¬ 
to r ed affidato alle mani dei Sacerdoti* 
egli è veroche,, avendo io riguardo 
al languore effremo delle fue forze,ed 
alla qualità veramente pedini della 
febbre, la quale avea refiflito all’ ufo 
della china medefima ; cercai di avvalo- 

y 

rare, e di render piò efficace h Gen- 
zianella colfajuto del vino ( rimedio 

in quelli cali il piu grande , il piò 
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attivo di quanti Tarte mai n? varati'» 
e ne predichi. ) 

Ad efperienze di tanto pefo, ad of- 
fervazioni di tanta cofianza , la pre¬ 
venzione anche la più cieca , la più 

opinata , la più irragionevole dovrà 
arrenderli ficuramente , e confettar con¬ 
tro voglia , che la radice di Genzianel- 
la , praticata col metodo , e nella do- 
fe indicata, abbatte le febbri con una 
prontezza,ed efficacia, niente inferiore 
a quella della tanto vantata peruvia¬ 
na corteccia . 

Mi fi opporrà forfi il cado di qu \ 1 * 
che perdona , la quale con tutta la 
# Genzianella è fiata vittima della feb¬ 
bre , o ha dovùto ricorrere ad altri 
mezzi per fuperarla ; ma quel' fa?e 

cortìce peruviano votìs non - refpotidente 
premetto dal CC. Mead,onde mofirare 
la neceflìtà del fuo febrifugo , quella 
follecitudine,che-hanno avuta, ed han¬ 
no tuttavia i Medici di rintracciar dei 
febrifughi di maggior nerbo , ed efficacia 
dei conofciuti , non provano eglino ad 
evidenza, che tale anche è la forte del¬ 
la tanto vantata peruviana corteccia ? 

II pofieflo di un rimedio il. quale 

trion- 



trionfando in ogni incentro , ed in ogni 
occafione della febbre, lo fottraefi'e a quel 
colpo fatale di diftruzione, e di annienta¬ 
mento , che li fovrafla , renderebbe troppo 
avventurala , ed invidiabile la condi¬ 
zione dell’ uomo! Ma le noftre cogni¬ 
zioni non fono ancora giunte tant’ 
oltre,* e, ciò che più duole* non ferii- 
briam fatti, per procurarcele . 

Contentiamo adunque per ora di 
conofcere, e di fapere, che fra la molti- 
plicità prodigiofa delle piante, nate , e 
crefciute ne* noftri climi, fotto la fetn- 
plice degnazione della Natura, una ra¬ 
dice ritrovafi , la quale può fupplire, 
e fupplir con ufura alla mancanza dei 
tanto famigerato americano febrifugo. 
Dilli con ufura , giacché quello , to¬ 
gliendo la febbre, fenza toglier la cagione, 
da cui vien prodotta , lafcia gl’ infer¬ 
mi efpofli al pericolo di una fatai re¬ 
cidiva , e colf introdurre nel corpo 
parti (litiche, auflere, gramolane, pe¬ 
lanti produce, e fomenta imbarazzi, 
ollruzioni , durezze : là dove f altra 
corregendo, immutando,efpellendocon 
evacuazioni fenfìbili, e manifelle lacagion 
della febbre, previene il pericolo delle rc- 
4 F 4 cidi- 
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cidive, e,come ricca di principi atte» 
nu mti, difcioglienti, penetrantiflìmi, è 
tanfo lungi dal fomentare, o dal prò* 
durre degli arreni, che anzi non man» 
ca di eflerne una iollecita,ed cfficacif*. 
firn a domatrice.. 

Q LIO DI P I N O. 

1 Medicamenti chiamati balfòmict fi 
fono oggigiorno moltiplicati a fe* 
gno , che qualora fodero, uniti infieme, 
baderebbero da le foli ad ingombrare 
i vagellami dorati delle piìi ampie 
Farmacopèe «. 

Le produzioni vulnerarie, e balla» 
miche ideile quali la. natura ha arric* 
chiti prodigamele i noftri Paefi, per* 
chè troppo, note, comuni, e di poco, 
o niun ; collo, non favorivano, troppo 
Timportura,. cd il privato interefle dei 
Medici : fi incominciarono per ciò a 
vantare ed a porre in opera i rimedj 
peregrini, e ftranieri,e le ulceri, e le 
ferite le più inconfideratc e leggiere, 
e per fino i piccioli fgrafij, furono un 
tempo trattati coi ballami della Mec* 

-ca, del Brafile, dei Perii, i quali, per. 

t le. 
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fe- ragioni di fopra accennate, andaro¬ 
no ben pretto in dittilo, per dar luo¬ 
go alle acque vulnerarie ,. ed angeliche , 
ai Ballami Mirabili , alle pillole ar¬ 
cane y agji: oljt etere / , alle tinture fa- 
ere , ed a cento e- cento altri perni- 
nicioli mifcugli, inventati da un arte , 
la quale, refa a giorni, nottrL più em¬ 
pia e più. temeraria , non ha orrore 
di trattare la Calce , il Piombo ,. 1* 
Antimonio, le Cantarelle, il Rame , 
il Vitriolo,, f Alarne , il Mercurio , 
le Cicute ,, i Jufciami, per formare 
delle acque, degl’ Oìj, degli unguenti, 
delle tinture, degli eftratti, degli /piriti, 
dei medicamenti in una parola vene¬ 
fici,. coonettati col facro titolo di vul¬ 
nerar), e balfamicr. 

Così mentre mille, e mille infeli¬ 
ci fono vittima fventurata di quetti 
rimed) , le divine , le femplici , le 
inimitabili prodnzioni della natura , i 
veri, e ficuri antidoti; delle infermità 
negletti, e non curari fen giacciono,e. 
divengono per fino oggetto- di fcherno 
e di maldicenza per quelli,, che non 
li conofcono , o che gli. /prezzano 
maìiziofamente per porli in- diferedito. 

F 5 Ta- 
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Tale fi è appunto C p e r tacer dì 

tant’ altri ) la forte di un liquore 

balfamico riconofciuto comunemente' 

{otto il nome di Odio di Pino ( i), rime¬ 
dio veramente grande-, ed atto per se¬ 
tolo a produrre quei beni , che fi de- 
fiderarebbero in vano dalla unione di 
tutti quei battami, che ci fonami ni* 
Arano-, o- le piante di un altro mon¬ 
do, o i fudati lavori dell’ arte Chi¬ 
mica . 

Eccone le riprove** 

H 


(l) La deferitone- dell 1 arbore da> 

cut raccoglie fi un, Hcquore così pret°fa 

de medicatis 



fecondo. 

herbarum facu Itati bus del Sig> Vitinati 
( pag. 118 *. veri. Pìnus Silveflris ) , 

U quale- ajerive al me de fimo quelle ■ 
fallitavi prerogative , che- vengano com -- 
provate dai fatti qui efpojìt . E da 
avverti r/t che- t C alabrefi non- vnptega* 
no per trarre qu&ft- ogho che la few* 
plice 'Meifione , che fanno in certe fac~ 
che-, o- borfe , le quali appanfeono fu i 
Pini y fpecialmente in quelli eh? Jori* 

biforcati »- 


H* ; 

TI Sacerdote D.Frnncefco P li gli e lì., net 
tagliare un formaggio-, fi. fece una prò» 
fonda, e larga ferita nel pollice - Ld 
impresone del taglio fu doloro fa a 
legno, che fvenne ,. e cadde in deli» 
quio. Rinvenuto- afterfe alla, meglio il 
làngue, che fgorgava in copia grande 
dalla ferita * e rimettendo la carne 
penduta nella fua naturai fede, fpaU 
molla sì internamente > che qfteriarnien* 
te coll* olio- di pino . 11 dolore fparve 
Rii fatto, e la parte, cinque giorni do* 
po, rimale rimarginata in maniera che 
la cicatrice dentava moltiffimo a rav* 

\ifarvifi » 

Un Uffizi al e de! Reggimento di Pu¬ 
glia nel tanciarfi di un l'alto dall 5 una 
all’ altra iponda di un picciol Rio, 
fdru-cciolò, cadde, e nel cadere percoli 
fé afprarnente coi maleolo interno nel» 

i ^ ^** -■ i i l ^ . 

la pietra focaja dell’ Archibugio la 
quale, lacerando la calia, gli lece una 
ferita molto ampia,e pericolofa - Ri¬ 
trova vali a calo non molto lunge un 
vecchio pallore , il quale avendo ota 
fervato il fatto, accorfe frettolofo per 
darle aiuto, e, lollevatelo da terra,li. 
icondulie alla fua Capanna., ove la tvq» 






M 

oa ( che verteva a rivi il tiepido 
fangue ) afterfa e ripulita alla meglio* 
riempi tutta, di sfilacci intoppati nell’ 
olio di Pino . Il dolore dileguofli fui 
fatto, e 1 * Ufficiale .poche ore dopo, fu» 
in ifiato di ritornartene a fuo heU’agio 
in. Capua>, ove era. di guarnigione, e 
dove offervò con forprefa in quattro- 
giorni la ferita perfettamente Tana. 

Mafiro Gregorio Cofcnza Vetra¬ 
io ,, venuto a. riffa, con un Bir- 
ro , ehbc un colpo, di coltello tra. 
la quarta * e & quinta cortola La 
profondità della ferita, era. di. mezzo, 
palmo in circa, il dolorecht foffnva 
fpafmodico , e la quantità del fangue,. 
che fcorgava dalla medefima, topetiorc 
ad ogni credenza. Un Chirurgo Cala- 
brefe. di Cognome Zuni, il quale avea 
replicatamente: fperimentati 1 buoni et- 
fetti di quefìo* Balfamo* in. cau. anche. 

più fcrj , e di maggiore^ rimarco, in¬ 
trodurti nel laferita uno rtojello di cot¬ 
tone infuppato nell’ olio di. pino , e 
olie' ne gettò ancora alcune goccie 
Jolla filinga .. Fu meraviglia il ve¬ 
dere queft* uomo nello fpazio di 
tp, giorni fano e falvo cammar per 
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Catanzaro (tale era il nome dellaCif* 
tà, ove acca die il fatto efpofio ) len¬ 
za avere ac; oppiata a quella cura altra 
diligenza, che quella di un generofo 

falalfo * e di una dieta tenue , e rin- 
frefcati va.. 

L* Aiutante di un Razion ile di Ca¬ 
mera ,giovine,di temperamento cachet¬ 
tico, in età di 25. anni in circa, fof» 
fri va da mol to tempo una gìliardiffii- 
ma toi fe eoa febee , e fpurgo di ma* 
ferie fofpette.. Dopo aver lperi mentati 
lènza frutto molti medicamenti* prefe, 

col coniìglio. dei Dottor Gavitelli per 
pili fetrimane, dieci ia dodici goccie 
di olio di Pino ,rimefcolato ad un de¬ 
cotto teiforme di fiori di malve, e fi 
tiftabilì interamente^ 

Lo fletto accadde al Sacerdote D. 
Gennaro Tunicelli * il quale era tra¬ 
vagliato da una continua, c fierittirna. 
toife con febre, difficoltà di refpiro, 
fpurghi marciofij malattia che egli ave* 
contratta, per avere trafeurato lungo 
tempo una picciola infreddatura ,cagió* 
natale dall’ intemperie della Ragione » 

Un Corriere, di temperamento ca* 
chcttico, di anni 57., avvezzo * con* 

dite 
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dire gli 

bocchevoli 


vea 


nelle 


aliménti con delle dofi fira¬ 
di droghe aromatiche , a- 


gambe delle minutifTime 
che invitandolo collo fmanio- 


a graffia rii 
dall’ linone 

vJ 


vennero 2 


puffule , 

fo prurito 

mal conce 
formare un5 piaga livida, fanguinolen- 

ta , e che, della (enfibilità infuori, avea 

tutti i fegni di una vera cancrena . I 

Chirurgi da lui confultati in tale oc- 

cafione non parlavano che di taglio,, e di 

fuoco. L’operazione era barbara, dolo- 

rofa, ma neceffaria, ed il paziente vi 

fi farebbe aggettato, fe un Capucci- 

avefife 


glie 


ia 


no fuo conoscente non 
diffuafa , lufmgandolo di rifanarlo con 
Ftmfione di un olio, che egli chiama 
olio della lampada di S. France 


va 


fco (1), come di fatto feguV. L odo- 
che va unito ai Balfami tradi il 




fe 


(l) Io ho, vi fio dìffiparfi nello [p a p 
%ìo dì pochi giorni tumori confi de r abiti y 
e dolori atrocifftm'k colle [empiici unio¬ 
ni dì olio comune , refo più acre , 
più penetrante , più refolvents ; dopo 
aver [offerta /’ anione del [uoco entro 


una 





> 
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fecreto , e fmafcherò l’ìmpoftura , aven¬ 
do fatto ravvifare nel fuppofto oliò di 
S. Francefco il vero, e lineerò, olio di 
pino. 

Sono cinque anni e piu da ch.e un 
Sacerdote Calabrefe di efperta probità, 
mi afficurò che uno Speziale di Feru- 
leto di Cafa Cenciviva, avea guarite ma- 
gliaja di gonorrèe con un fuofpecifico, 
che egli medefimo prima di morire 
confefsò noia tiferà altro che olio d* 


una lampada , o dentro ad altro vafo 
dì Jìmil forte . Il popolo profitti di 
iquefli in'egn amenti > e , convinto dal fat¬ 
to , e dalla efpevìenpa , impari ad e‘ffer 
più cauto netr afcrivere a caufe l'opra• 
naturali gli effetti delle naturali ca¬ 
gioni , ed a conofcere eòe vi hanno dei 
cu/i , e delle circojìanpe nelle quali una 
femplice unzione di olio comune , pareg¬ 
gia , anpi fupera F efficacia medìcamen- 
tofa di tutti quei graffami fchifofi ,, di 
tutti quegli olf rancidi , di cui F in¬ 
tere [fata impoflura riempie i vagella¬ 
mi dorati dì una brillante Farinaio- 



I 
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pino, ridotto in forma di pillole coU 
la mifcela della polvere di liquiri¬ 
zia • da qud tempo in poi incomin¬ 
ciai a farne dei prudenti tentativi, e 
la guarigione felice di IS^. gonoroici, 
mi ha fitto ravvila re in quello rime¬ 
dio una efficacia inferiore di gran 
lungi,a quella dei medicamenti i più 
ufitati , e di maggior credito - 

Debbo per& avvertire il popolo a 
non avvalerli di quello rimedio, (e noti 
che allora quando Jgt>materia gonoroi- 
ca è refa bianca, fcorrevole ^l'carCv- E* 
Tempre pericolofo , Tempre fuucrto il 
por freno ad uno fcolo, desinato dalle 
materne follecitudiai della Natura ad 
efpellere un velenosi! quale,introdot¬ 
to nel fangueproduce tanti malori , 
come F eiperienza pur troppo ci fa 

Veder di continuo- 

I mezzi » che io ho fperimentati pro¬ 
fittevoli nel fecondare le mire della 
natura ,, e nell’ abbattere con prontez- 
za quei fintomi,, i quali rendono- tan¬ 
to incomnrjode,c dolorofe le gonorrèe. 
Sono. Primo.Un vitto comporto quali 

interamente di vegetabili , c di vege- 

Mi» 
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tabili frefchi , e fùcofi ; Secondo. La lu¬ 
bricità del ventre a prorcurar la quale 
bada ordinariamente l’ufo quotidiano 
di un buon cucchiajo di fior di Caf¬ 
fo.. Terzo , Le bevande copiofe , ed 
acquee, alterate col fuco rinfrescan¬ 
te , e truccai iginofb dell* erba Mal¬ 
va . La maniera , colla quale io fo 
preparare quella bevanda, è molto dì- 
verfa da quella , la quale fuole tenerli 
comunemente* 

La Malva ,rotta in unione dell’ ac- , 
-qua, perde la parte la più lottile, la 
più volatile, la più bàlfamica, la più 
f’piritofa, e depone nell’acqua un giu- 
ti ne fuboliofo , il quale ficco me alfai 
abbondante di parti vifcide, muccofe, 
tenaci, unito al tiepore, ed al principio 
amolliente, ed umetrante dell’acqua, sten¬ 
tando, indebolendo le fibre dello fto- 
maco , e delle budella fegnatamente, 
produce dei mali gravitimi, fenza ri¬ 
mediar a quelli,i quali vorrebbero to¬ 
glierli di meizo colla fua pratica . 

La malva aìfoppoflo acciaccata grof- 
folanamente in un Mortajo di pietra^ 
fpremuta unitamente coll’ acqua frefca, 

a ri- 


e rirnefcolafa ad un nicchia jo di mele, 
ficcome ricca di parti Cpiritofe* fot rili, 
ba’famiche, afierge , diluifce, rinfrefca, 
fodisfa in una parola a tutte le più 
urgenti indicazioni. Ed ecco la ragio¬ 
ne, la quale mi ha determinato a pre- 
fciegliere tra li diluenti, i quali ven¬ 
gono raccomandati con tanto calore 
da tutti i Medici nella cura delle go¬ 
norrèe, quella bevanda, la quile, come 
ognuno vede, unifce alla efficacia la fem- 
plicità, e che può prepararli da ognu¬ 
no colle proprie mani, lenza gran Ipe- 
fa, e fenza ajuto di ftoete, di Lam¬ 
bicchi, di bronzi, di porfidi, o di al¬ 
tri fpeciolì ifirumenti, fiacri alla ambi- 

* *• A, " • . | || • 

zione , alla ignoranza, ed alla ingor¬ 
digia infaziabile dei Farmacopoli . 

Ma ritorniamo all’ olio di Pino 
della di cui forprendente efficacia, nel' 
difiruggere le gonorrèe, anche le più 
inverate e difficili , il Lodato Dot. 
di Feo ha avute diverfe occafioni, on¬ 
de accertarcene • 

Sono fiato anche afficurato da alcu¬ 
ni Perfonaggi di fede incorrotta, che 

Folio di Pino applicato alle parti, che 

fono 
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fono invafe dall’ umore podagrico ne 
minga notabilmente i dolori , e che 
dillipa con una prontezza incredibile 
quella fenfazione incommodu, e doloro- 
fa, che rimane in qualche membro del 
corpo in fequela di uno sforzo , di 
una fatica, di un urto, e cofe limili* 
Dopo quelle , e cento, e cento al¬ 
tre riprove evidentiffime , ed innegar 
bili, che in qualunque tempo , ed in 
qual fi voglia occafione li fonò avute, 
e li hanno tutta via,della forprenden- 
te efficacia, colla quale le produzioni 
femplici ,e naturali de’noffri Paefi ri¬ 
mediano a qual fi voglia genere di 
malattia, potrei io lufìngarmi, che il 
popolo., depodi i pregiudizi fatali del¬ 
la educazione , e fatto fordo alle in- 
linuazioni maliziofe della impoftura , 
della ignoranza , e del privato inte- 
refle, conoicefle una volta , quanto ridi¬ 
cola, infuffìftente, e pernici ola fia l’opi¬ 
nione di queiM j dici,i quali credono, 
che non polla ultimarfi felicemente la 
cura di una mdatia , fenza il foccorfo 
dei rimedj o artifiziali , o Uranieri, 
fe non vedefli -di continuo avverato, 

che 
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che oini giorno fi fcrivono dei Libri 
per illuminare il Pubblico , e qusflo 
Pubblico al vedere è cosi nemico di il - 
luminar fi y cbe fi torna a fcrivere fieno» 
pre per lui» 


IL FINE 
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